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2)e usi v' tblbe Scrittore « che recasse ed tl^ 
hìio qnelle imegnemeiito del Veaesino Poeti { 
di mesoère cioè l'utile col iotce^ Gssaftio ta ria^ 

a 

ad fre tolti per iBirtliileeiiftiiie» su tutte le sue 



f 

leggiadre operette , ma singolarmentè^izé* stiòx 
Idillj, nei quali ha saputo di tanto miele spar- 
;gere i precetti della più pura morale, che tìoa 
«i possono leggere senza maraviglioso piacere. 
Contuttociò BOA mancherà chi dica essere in 
alcuni, e massimamente negli antichi IdiUj una 
cotal soperchia tenerezza poco dicevole ad ir« 
reprensibili costumi; ma io vo* (tìCb costoro sap» 
piano , come il nostro Scrittore era ben lontane 
4al proporsi di contaminare le sue Opere con 
alcuna men che onesta «d Irreprensibile espres- 
BÌone i e che (pie* baci , e quelle vicendevoli ca- 
rezze , che si trovano in alcuno di questi Idillj , 
sono da condonare a quella innocente gioja « 
onde sono presi due cuori ben fatti, che di sin- 
cero amore si amino. Cotale era per lo appunto 
lo avviso di «sso Gesmejio, come si attinge dal 
ceilo^io , eh' egli ebbe col signor J9« - Gi(trgi 
Bertòlù^ al spiale cosi egli disse: » Non dirò eh» 
9 si «possa legger mi <con profitto 3 son £«rto ben si 
9 che i £taciuUi« « tinte le eae^to pe)ni»« pos^ 



^ 9ono prendere in unno qfnaliiliqii« dtgll tcritr 

> ti miei , sema temere pur V ombra di smistf à 

> iinpressiDne. Ahi morrei di dolore, se renisi 
y a saper mai che alcuno avesse trovato nelle 

« ^ mie Opere iin tratto solo nemico dei huon ccn 

ir stame ». 

Ad onta per^ della reltitndine, ond' egli htt 
•ertiti questi Idillj, mi è parato di correggere 
«Icune espressioni soverchio tenére» che mi 
vennero incontrate in alcuno degli antichi I^W 
]j i di che vo' fare avvedati i leggitori, in i^oii 
4o però , che di nulla scemasse la hellezsa nel 
pensiero delP Autore-: espressioni, le quali, con« 
«iderate encora dal canto della rettorica eloca* 
sione, mi parvero soverchio ripetute. . 

Kè vo'pur tacere) come ad alcuni titoli 
<lcgli Idillj ne ho eggionti 4egU altri, più di 
^elli esprimenti il soggetto s e mi sono pure 
etndiato M tutta serbare e mio potere la natia 
liellezxa e candore^ di che questi Idillj sona ^oil 
maravigliosamente dipinti. 



s 

Quanto alla lettera ^ui passetti non vo' nt« 
scondere » che non nu sono 8cru|kolosamenta at< 
tenuto al signor BMber, ma ch« vi ho soggiunto 
Alcuni luoghi, ch'egli ha trascurati» e che so- 
jno stati p«r altri Traduttori osurvatù 
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jy è i^fifod eroi Unti di sofigue, né i cmnpt di 
Idtiagiim to¥erU. di moìfi mo fueUi, eke Ut mùi 
mh€twe¥^ Muta prende a etmUn^ 2ÌoÌee e tam» 
deità ella fifi^ge eòi Uute m mar» ìe treigiehe 
eeetm e- t mm Utuùf e». AHeHaia 4a ino^mommé e 
fi^eelÙTmc^ettì, àM*enérA taeita-ée^eeeriiò»* 

Wm ^ MV 9* TvW tWmnBr FUifW WrTmrw Tn VIUW «VOII* 

gualche fosco viaU^ calpestando sotto le piante i 
/iorìs Udvolia pure ella si adagia ì|i, sulla fmile^ 
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\ ttt, che con quella !«• nerelaci 4 gran* 
di «eipiù amabile del' rugiadosa nuittiaor ohi 
fuantp m' k dolce ▼edere i tuoiliniaetti capelli 
ondeggiare sotto ghirlande di &ori , e schersaré 
co' lascivetti seffiri 1 Che soave incaico mi soae 
le rennigHiUESe loa labbra , se- le- movi elrise t 
e quanto più doloe piaoere-, se levaptiai caa« 
lo t * . . Io ti aicoitai^a t e Cloe/ ali ! si ti'as«ol<« 
tava , itieBtra' l' altro dà ti staviicai#taiMlo.ÌD sai 
margioedi questo fonte* cai addvabraiio le diwr 
querele « e lài corravoiàvà', cHegli^gamili no^ 
oelli t' intenrosipesstero Col>lere garrtfe, ed ib 
ruscello ce^ suo gorgogltare. He>redatii dkiaa*^ 
nove messi» e seno bnmoe<bello'nel -^^iho^ ed* 
ho -Spesse velte osservate» ceme4'paMari ces« 
SBirane^iioco canti vp#v ndireiml^» ckettttt% 
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ItoNM»: ^Mfite^ hi ir^lfe. Ufo qmì «Iko'ìnti^ 
flo , che il mìo , saprebbe meglio accompagnure 
la tua voce ì Amami , bella Cloe , Ai tutte le 
pastorelle vezzosissima ! . . . Ve* quanto è bello- 
r abitare nella mi* grptt» là su quel colle! Ve' 
come questa oliera copre pfacevolmente di ver* 
diccia rete questo l>alzb ,^la cui cima è inco* 
renata di una bella siepe di spine ! Agiata è Im 
mia grotta, le nAire'atlbrne^di morbidette pel* 
li, e in suU' ingresso Tviio poste due zucche, 
1«' quali aggrappandosi s'innalzano, e- formano 
II» ombróso! tettai efae ifv'i imi. protegge dal Solé^ 
Ye' come piacevolmente tra'balza V onda wfXbi 
Atlante ctairaltoi della mia roccia, éscorae potfci» 
in sul civscipna attraverso alle fioiite erbette, 
da dQV« la si i»c€og|ie appiè della cóllÌB«ttft 
ki vn pkcii^lo laghetto di salici • di camue ciiv 
«ondalo. Quivi ff esie fiate «1 pallido chianm 
disila Lunaria ^infa danzava ai svonodel mio» 
4aHto , mentra i lievi Fauni saltanp natando lai 
aadeuza co' llirD cziptali (*!- Vedi sulla coUinft 
cama ^asti noceiupli foriaano^ctiil loro avvin-» 
akiamento .di vaadi gratta: vedi coma qua$ti* 
rovi calla narìocia loco £rutta «arpaggiano ia«>. 
tasnp interno alia loia capanna i vedi i rami dl^ 
fuaata roaa. canina sparsi lutti di rosseggianii'. 
^ranaUi r vadi fuaati posi awiiiccliiati di yu» 
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4i pampini , 6 carchi di belle e saporòi» frutte^ 
Oh Cloe! tatto questo .è mio. El che può mai 
bramarsi di più ? . . . Ma ohimè ! ée tu non mi 
ami , una folta nebbia tutta coprirà questa bel- 
la e deliziosa campagna. Ah Cloe ! amami. Noi 
ci sederemo qui sulla molle erbetta, mentre £ 
capretti si aggrapperanuo in sul bftlzo scosceso* 
della montagna, e le pecorelle e le vacche cai- 
pesteranno sotto i piedi le ^Ite erhacte : po^ 
scia rivolgendo gli sgaaf di suU' immensa pia»' 
Blnra»^ contemplesemo- la liuninoit superficie 
del meore • dove i Tritoni schetsasado. MHellas* 
no , e Febo stesso discende dal suo- tarre. Noi 
canteremo si , che ne riSf<ionino d' intorno le^ 
ffttpi,. e le vaghèfteNin£e'» e i capripe^ Rauni 
ai fermeranno ad' atcoltarei, Gosi caiuava.*lHif' 
Ione il pastorello* della rupe ». mentre la <Glo« 
ìàscoltavalo là net vicino boschetto , la quale 
aoiridendo vuosse verse di lui, e pnesolcf per 
mano-s O Miloae „ pastore! della grotta , dijsif 
ella , io ti amo .ben^ più che non amano il tri* 
foglio le liftseive pecorelle^,, e più che gli uc)* 
celli non amano il canto . Menami nella txtm 
grotta: il tuo baeio mi è più' dolce del melej^ 
e meno dilettecele a.' miei' occhi il aionnoxaiiH^ 
Vi rusQellò* 
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IDA E MICONE 



Idillio IL 



Ij>a 



Ti 



i salato» ò Micene, «nàbil cantore} conitf 
io d velata, il mio cuore palpita di gioja. Ba^ 
che seduto in di un sasiio là in sul marine del* 
la fom» cantavi la canionetta deliapriiaaTera» 
io non ti ho più Tedulo. 

Micoiia 

Io ti saluto, o-Ida, amabile suonatore di 
Hanto. Vuoi' tu che noi cerchiamo un luogo co^ 
poeto per sederci all'ombra? 

- Ida 

Bloniiame su questi vetta, dove ^ pìantafs 
la gran' quercia d» Paiamone, la quale stetid* 
èen lungi l'ombra sua, ed intorno a coi scheri» 
ognora un fresco venticello. Infanto le mie ca* 
prette , arrampicatesi sulla scoscesa rupe , bru« 
oheranno i teneri arboscelli. Guata come que* 
Ho beli' albero stende d' ogn' intorno i lun^f 
suoi rami , e spande coli' ombr^ sua una dolco 
freschezza ! Sediaipci ^ui presso questi selvaggi 
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tosa), dove i leegieri zeffiretti schcrzcnmino nei 
iMstri capellL Ah Micone! fia sempre sacro per 
me questo luogo. » Oh PAlemone < i ) ! qaesM 
» quercia sarà perenne monumento e rispetta^» 
» bile della tua rettitudine. Del picciolo gregge»^ 
#che aveva Palemone, molte pecoi^lle sacrift- 
j^cava ai Dio Panet O Pane, diceva egli, tu 
#fa, che il mio gregge si multipHchi, acctoc- 
vchè io possa darne una parte al mio povero 
» vicino jr. Esaudì Pane le sue preci , e un an« 
Bo appresso il suo gregge si accrebbe più della 
metà, e Palemone ne diede parte al suo vicino. 
Ivi a poco fece un sacrifizio a Pane su questa 
collina, e piantovvi una quercia , dicendo: » O 
9 Pane , sia sempre sacro per me questo gior- 
» no , in cui tu degnerai compiere i miei voti ! 
jr Benedici questa quercia, acciocché ciascun 
» anno all'ombra sua io ti faccia un sacrificio^. 
Micone, vuoi tu che io ti ripeta la canzo* 
ne , che io sono usato cantare su questa quer* 
eia?.** 

MlCONB 

Se fu là m' insegni questa canzone , io ti 
dono questo flauto a nove voci. Io stesso, dopo 
diligente scelta, n'ho tagliate le canne su qae* 
sta sponda, e le ho accpzzate insieme con odo- 
rosa cera. 

3 



Ida (comincia a eantan^ 
wOroi, ptCf;hevoli rami, che v'innalzate 
» Md arco sul mio capo , la vostra ombra m' in« 
y spira un santo trasporto di maraviglia « e voi» 
JMlolci seffiri, ^ando mi rinfrescate col vostr» 
y alitare e' parmi che una invisibile divinità mi 
» scherzi dattorno. E voi, caprette e pecorelle» 
j^non toccate, ah! non toccate la giovine el-« 
» lera , che nasce appiè di ^esta quercia; deht 
» non la strappate, acciocché serpeggiando lun* 
» go il biancastro tronco, gli formi intorno una 
y verde ghirlandetta. O sublime albero, né il 
» folmitfe , né il vento impetuoso rovescino mài 
» la elevata tua cima ; poiché agli Dei piace ^ 
y che tu sia per sempre monumento di bené« 
3f ^enia. La superba toa fronte si caccia fin 
M nelle nugole ^ la scopre dalla lunga il pasto* 
y re, e ammaestrandolo mostrala al figliuoletto t 
y la scorge pure la tenera madre, e racconta il 
y caso di Paiamone al pargoletto» che ascolta*» 
»la attento seduto sulle sue ginocchia. Ah I pa« 
'9 Stori, lasciate dopo di voi si fatti monumentij 
» affinchè un di» entrando nella oscurità de'no^ 
if atri boschi , ci sentiamo in veggendoU com« 
«presi da santo orrore, e da indicibile giojajr» 
Cosi avendo cantato Ida, taceva già, era un pez« 
zO/« Milone sta vasi tuttavia seduto, quasi pen* 



flend» ^alle sue labbra r Ah Ida ! àiim alla fine, 
la fireschet^a dèi mattino m'm canta, mi rapi* 
sce il ritorno dell^ primaTaraj ma le azioni 
dell* uomo virtuoso mi rapiscono vie maggior* 
mente. Cosi detto , donò al pastorello il flaut» 
di nove voci. 
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n una Bella ttftftiiia di geimefo Dafni ei^s^ 
ditto nella sua eapatma ; ìm sfavillaote ftamm* 
di sectke legno di0<MMlevé per entro un piace* 
Vele calore , mea^tre il gelide- inverno seppel* 
Hva la stoppa » end' etti coperte ,. sotto un alt<> 
kivajo. Contente il pastorelle spingeva gli sgtiar« 
di fuon d' una angusta finestrella, erivolgevali 
sulla contrada devastata dai furiosi aquiloni. 

Oh inveriH»! diceva, non oetaate ituoi ri^ 
gorì , quante tu mostri vaghezze ! Che ridente 
lucentezza non ispande il Sele per mezzo €[He** 
ste leggieri nebbiette su queste colline dal gelo^ 
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ioxLianeatet*.; Oh quanto è splendente cpiesta 
neve ! . • . . Che magaifìche dipinture sono' mai 
quelle dei negri ceppi * e dei tortuosi rami sfron- 
dati e calvi di questi alberi sparsi su questo ab- 
bagliarne tappeto l ... Di questa umile capanna, 
il cui tetto è coperto di neve ! .... Di queste 

siepi di spine , il color bruno delle quali rom- 
pe la soverchia bianchezza della pianura ! ... I 
grani , che germogliano nei nostri campi, spor- 
gono fuori della neve le loro tenerelle cime. 
Oh! come questo verde novello frammischiasi 
fiacevoUnente col bianco , che tutta copre la 
terrai...... Che lucente spettacolo non formano 

queste vicine macchie!».* La rugis^da a foggia 
di perle sfavilla sui loro dilicati ramoscelli ^^ 
e sui leggiefi filamenti intomo intorno agitati 
dallo incostante Tenticello ! Deserta, a dir vero» 
è la campagna; le gregge placidamente ripo- 
sano nelle calde loro stalle s appena scorgesi 
alcuna Tolta le vestigia del docile bue , che me- 
sto trae in.^ull' ingresso della capanna le legne 
dal pastorello nella vicina selva tagliate: ab^ 
bandonati hanno gli uccelli i loro boschetti, 
«è altro uccello piii s' ode , che la. solitaria cin- 
gallegra , la quale pur canta ad onta del fred- 
do s il picciolo scricchioletto , che yassei^e qua 
e là bal^ttlUadc» » e li^ brug^tta passerina , U 
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^lale dimestica si avvicina all' uscio delle iio« 
8tre capannuccie a beccare i granelli qua, « là 
sparsi in sul terreno* 

Colaggiù sotto quel rustico tetto» onda il 
fumò ondeggiando esce di mezzo quegli alberi , 
è la capanna della mia Fille. Oh mia Fille ! 
forse seduta tu pur anche vicino al tuo focolai 
re , appoggiando alla tua mano il tuo bel volto» 
tu pensi a me, e brami meco il ritorno della 
primavera. Ah Fille , quanto sei bella ! ma non 
fu già la tua beltade soltanto, che accese in 
me 1* amore , onde mi struggo (i). Ah ! io t' a- 
mava fin dal di, che le due caprette del gio- 
vine Alessi rovinarono giù dalla vetta di una 
balza « » Mio Padre è povero ( diceva egli ) , ed 
i^io ho perduto due capre, una delle quali era 
» pregna. Ohimè ! io più non oso ritornarmi al- 
» la mia capanna y. Tu lo vedesti piagnere, e 
la compassione trasse a te pur anche le lagri- 
me. Poscia, tergendo il tuo pianto » traesti dal 
picciolo gregge due capre, delle migliori che tu 
avessi, • dandole all'afflitto pastorello: » Al essi, 
» ( gli dicesti ) prendi queste due capre , 1' una 
» delle quali è pregna ». £i piangeva della gioja, 
e tu pure piangesti della consolazione d'averlo 
per tal maniera sollevato nella sua disgrazia; 
Oh inverno 1 per quanto sii rigido, il mio flauto 
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tM>n SI giacerà perciò ozioso nella mia dapanna 
cosparso di polvere « né lascerò di cantare alla 
mia Fille delle tenere ariette. Tu spogliasti del- 
le loro frottdi i nastri alberi; tu hai miettiti i 
i^ori sui nostri prati; ma saprò ben io non pertan- 
to intessere una ghirlandetta per la mia Fille* 
Intreceierò la perpetua verzura della flessibile 
edera co' suoi nericci corimbi, ed insieme colla 
4iorona port^oUe questa cingallegra , che presi 
]»ur ieri, e col suo canto rallegrerà la mia Fille. 
Tu canterai « amabile uccello, fu la verrai di- 
lettando con la tua Yoce armoniosa. Ella ti par- 
lerà con dolce sospiro ^ e ti porgerà il cibo nella 
sua bella manina. Oh ! con qual piacere ella ti 
sarà liberala delle sue cure« pensando come t« 
▼ieni da me !...•..• 



MIRTILLO 



Idillio IV* 



I 



n usa bella sera Mirtillo era andate a Tti{« 
tare la palude vicina, le citi acque riflettevan 
Ao lo splendor della Luna. X4t pTpfaoda calma 



u 
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ilelle €fttti|Migne tUummate àà tpiHHéoìceìoce^ 
m i teneri canti dell' nsignuolo il tennero lunga * 
pesca auorto in dolce rapimento. Ma ritornato 
finalmente lotto la volta di verdi pampini là da* 
vanti alla sna.capanna , trovò il vecchio suo Pa« 
•dre, cke placidamente dormiva allo splendor 
della Luna, coricato in sulla erbetta, ed appog« 
giat4 colla canuta sua testa ad una mano. Egli 
ìtette un pezzo in questo atteggiamento cogli 
occhi fermi sovra il Padre ; se non che a quan- 
do a quando guatava il cielo attraverso il fo- 
gliame, e gli grondavano dagli occhi lagrime 
di gioja. 

Oh mio genitore ! diss' egli, che onoro do^ 
poi gli Dei , oh coM placidamente riposi ! Oh 
quanto e ridente il sonno del giusto (i) ! Tu sen- 
sa dubbio hai mossi i tremanti tuoi passi fuori 
d^U capanna per celebrare la sera con sant# 
preghiere , e ti sarai addormentato pregando^ 
Tu avrai pregato anche per me, o mio Padre! 
Ah quanto sono felice 1 . . . Gli Dei esaudiscano 
la tua preghiera; poiché altrimenti, e perchè 
mai la nostra capanna sarebbe ella protetta AtL 
ogui perìcolo , ed adombrata dai curvi rami sot- 
to il peso d«' loro fratti? ... E perchè la benedi- 
zione del Cielo sarebb' ella sul nostro gregge, « 
tullf nostre messi? Quando con tanto delle deboli 



«4 ANTICHI 

eure , the ho p^l riposo della tua veechiezzir o* 
mai cadente» tu versi lagrime di gio>a : quando» 
rivolti i tuoi sguardi al cielo, mi dai con tutta 
gioja la tua benedizione , ah T mio Padre » di 
qual dolce affetto son io allora tutto commos- 
so ! Ahi mi sento tutto palpitare il cuore, e 1% 
male raffrenate lagrime mi rigano le gote. 

Oggi pure, staccandoti dalle mie braccia per 
andare fuori della capanna à ravvivarti al caler 
del 5ole , veggendoti d' intorno il gregge sài tei* 
lare in sulle zolle, gli alberi carichi di mature 
frutte, e la fertilità sparsa. ia tutta la contrada! 
» I miei capelli (dicevi tu) sonosi imbiancati 
» nella gioja. Dilette campagne, siate pur scbi* 
j» pre benedette 1 Gli oscurati miei sguardi no« 
» hanno a vedervi ancor lungo tempo $ che bea 
ir tosto io vi lascierò per altre più felici cam^ 
9 pagne »* Ah mio Padre rnio migliore amico! 
dunque fia éhe io ti perda ben presto?.... oh 
triste pensierel Allora, ohimè l innalzerò un al- 
tare allato alla tua tomba , e qualunque volta 
mi ìiplenderà un di propizio , in cui avrò fatte 
del bene a qualche sciagurato , oh mio Padre I 
io Verserò latte e fiori sul tuo monumento* 

Qui si tacque , e guatando il buon vecchie 
con occhi iiialli di lagrime t Oh come, diceva i^ 
ei^li h platidainente disteso! Coom egli «orride 
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framneno il fuo sonno 1 . . . s . Ah ) ^mià dub- 
bio « diceva egli singhiozzando » le suerirtnose 
azioni dipinte ne' suoi sogni hanno cagionato 
pure nella sua fronte l'espressione della sua be« 

neficenzà ! Che dolce splendore sparge la 

Luna sulla calva sua testa « e sulla bianca sua 
barba ! Ah ! possa il fresco venticello della $%* 
ra, possa l'umida rugiada non farti alcun male! 
Cosi detto , gli bacia la fronte per isvegliarlo 
dolcemeM,te4 e il conduce nella capanna, per 
procacciargli sovra morbide pelli un più agi«« 

tO 80IU10. 



LIGA K MILONE 



Idillio V* 



I 



1 giovine cantor Milone, il cui dillcato menfo 
ancor non aveva che un legger s^puzzo di bai^ 
ba qua e là sparso, come la nascente erbetta, la 
quale squarcia, a wiciniindosi la primavera» le 
ultime nevi , end' è ancor coperta , e Lica il 
htlio^ dagli ondeggiattti capelli e biondi « comt 
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ìt spicKc vicine a mietersi « s' ìnconfrarono utf 
di, che guidavano ì belanti loro greggi dietro 
tin bosco di faggi. Io ti saluto, Lica, disse il 
castor Milone porgendogli la mano: Entriamo^ 
aggiunse egli, in questo bosco di faggi; intanto 
le nostre greggio calpesteranno la molle erbetta 
snirorlo dello stagno, ed il mio cane vigilante 
non latceralle qua « là sbrancare* 

Lica 

No , Milone ; collochiamci sotto questa ru^ 
pe, la cui cima s'innalsa a foggia d* arco, ed i 
cui macigni scoscesi sono di tenero muschio co* 
Ver ti, che questo luogo è piacevole e freschet- 
lo« Guata come questo limpido ruscello rovina 
Spumante attraverso i cespugli agitati, e sem- 
bra cangiarsi in uynido polverio t come egli fre« 
ine tra gli intrecciati loro- steli, e corre a con- 
fondersi nello stagno t sediamci su questo luogo 
piacevole e fresco, su questo sasso coperto di 
muschio , giacché T ombra densa di questi fag- 
gi ci si stende sopra. 

Andati a sedersi appiè della roccia sul saf- 
fo vellutato di muschio, Milove prese a direi 
O lica, sperlo suonatore di flauto, egli è gii un 
pezao che ho udito vantare le tue canzoni i or 
facciamo a chi di noi canterà meglio, peroc- 
ché ie Muse me pur faroriscoA^ Io. porrò per 



premio questa gi0v«iica oiACchiaU ài nero t 
ÌManco« 

Ed io ci scommetto 1« tniglier ctpra del 
Inio gregge col suo lattante caprettino ; quella » 
che va brucando V ellera del salice, che tu vedi 
là sulla sponda della palude « ed il cui figliuo- 
Uno le saltella intorno. Ma, dimmi, Miione» 

chi sarà il giudice ì ^^SS* ^^ chiamare il 

vecchio McnalcaK^.".. Eccolo intento a con* 
4iirre questa sorgente per entro il prato lungo 
il bosco dei faggi ; ei si coBoece assai bene in 
^tto di canto. 

< J due paitoii cJUamaHo MsnaUa ^ il tfuals 
tenutosene p ei siede presto di loro sid sasso co^ 
vwrto ài muschio f MUone cotale incomincia:) 

Mitoaa 

9 Felice chi possiede il favor delle Muse ! 
9 Oh ! queste è dolce, come ci balsa in petto 
» il cuore della gioia , quanto è dolce il far ri« 
#«uoskare de' tuoi canti V eco e i boachi d' in* 
» torno \ Le mie canzoncine non sono mai cosi 
p belle, come quando il raggio della Luna, o il 
» vermiglio splendor dell' amrora rapisce i miei 
j» sensi. Io %o pure come il canto apporta sere* 
M nità alle tetre ore e nebulose. Avvegnaché lo 
e Muse ini .tono favocovoU, io coikfacre loro 
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y questa caprb^Hanca come la neve, e voglio 
» senza indugio scannarla loro in sagrificio , do*- 
» pò averle abbellite le corna di ghirlandette di 
¥ fiori » e voglio pur anche in onor loro un no* 
» vello inno cantare. 

LlCA 

» Quando io balbettava ancora seduto sulltf 
» ginocchia di mio Padre « se egli mettevasi a 
y suonare qualche arietta sulla sua zampogna ^ 
» io lo stava tosto ascoltando colla maggiore 
y attenzione, e dopo di lui balbettava anch' io 
» V aria, o pure, sorridendo, gli toglieva il flau" 
9X0 di bocca, e tentava discordi suoni. Se non. 
jr che ben tosto apparvemi in sogno Pane: Gio-> 
■ 9 vane 4 mi diss'egli, vanne nella foresta a cer- 
9 care del flauto, che il cantore ha appeso alla 
y quercia a me dedicata, che ben se' tu degno 
9 di suonarlo dopo di lui. Jeri pure ho presen* 
9 tati a questo Dio dei germogli de* miei alberi 
9 nuovamente innestad , ed ho versato dinanzi 
9 a lui un vase pieno d' olio > ed un altro pie^^^ 
j» no di latte. 

Muom 

9 ÌJKsBLWt ànima me pure a cantare > e in* 
9 spira più possentemente , che lo splendor del- 

■ 

9 V aurora, più che il fresco dell' ombra , e più 
9 che il placido chiarore della Luna. Oh me- 
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^ BkeAfo f^iefto di diletti, io cui niià virtuosa pa- 

# storella applaudisce alle nostre canzoni : in 
y cui le ricompensa d' un dolce sorriso o d'una 
j^ bella ghirlanda ! Fosciachè Dafne mi ha chia- 
» mato suo amico, un giorno puro rlsplende nel 
m mio cuore, come il Sole della primavera riful- 
» gè sulle nostre campagne t da quel momento 
4^ più belle sono le ariette » che io canto. Daf- 
» ne , ah mia Dafne! il tuo sorridere i grazioso 
j» come quello della benefica Cerere , e il tuo 

# sapere agguaglia quello delle Muse. 

LlCA. 

j^ Ohimè \ il mio cuore h rimaso lungo tem- 

•» pò libero dall' amore. Contento allora io non 

» cantava, che le lodi degli Dei, la cura delle 

^ S'®SS«> 1* ^^^ d' innestare le piante, o le fa- 

jF fiche , che si durano intorno alle vigne. Ma 

j» dappoiché ho veduto la Cloe, la* insensibile 

«Cloe, io più non càuto, che malinconiche a« 

jr riette, ed una fosca tristezza -a wel«i a tutti t 

miei, piaceri. Fu a un dito, che io non trion* 

y fassi dell' amor mio , il quale rare volte mi 

» si ridestava in cuore» Ma ohimè ! io debbo ab- 

# bandonare ogni pensi^re di trionfo, dacché ho 

«veduta la Cloe vicina ai prugnuoli fioriti , ed 

ir bolla udita cantare. I giocondi zelfiri, scher- 

a zando {ira le siepi, piov^vau» sppra la Cloe un 
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Y nembo di fiorii i quali colla loro riàplenden» 
y te biancheica sembravano rinnovare sotto gii 
» occhi nostri le nevi deli' inveme. 

imnoNB • • 

# Verso ^esia nera selva di abeti sosa»* 
'9 rendo ésee dalle macchie un ruscèllo , dove 
jr Dafne è solita condurre spesso la greggia. Ulti» 
y mamente In sul finr dell'aurora adornai questa 
w luogo di ghirlandette, ehe volteggiavano sospe» 
» se da un arbuscello all' altro , e si attorciglia^ 
ir vano intorno a' loro tronchi , sicché ti sarebbe 
j^ paruto vedere il santuario della Primavera , ^ 
y dell' alma Venere. Io voglio, dissi allora, ì& 
n voglio sculpire i nostri nomi »u questo pino i 
y poscia mi nasconderò in qualche boschetto, hi 
y vedrò sorridere , ed udirò quel o|^e ella dic^ 
y Cosi dicendo incideva sulla corteccia , quan^ 
y do repente una ghirlanda mi cinge la fronte^ 
» perchè riguardandomi indietro pien di dolc* 
y stupore, mi corse agli occhi Dafne, che sof^ 
«rideva. Ho tutto ascoltato, dis»'^ella, e ratt^ 
» m' improntò MW tàbbra il più tenero bacio^ 

LlCA 

y A* pie di quetta collina è la mia capane 
y na circondata dall' ombra, dove sono le mie 
y arnie disposte in due file sulle sponde borita 
y d' un rusceUtttt* Ivi le mie api si danno tilt 
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# fatiche biella loro repubblichetta sotto le fre» 
y sche ombre di un bello olivo , né alcuno no* 
9 vello sciame si è ancora dilnngato dall' orto 
jr mio ; ma ronzando ognora intorno agli alberi 
« coperti di fiori , raccolgono per me di molto 
n mele, e di scolta cera. Mira nel prato quante 
¥ vacche erranti ; mira come le loro poppe soa 
» gonfie di latte » e come questi vitellini , sai* 
» tellando per lo prato , schenano loro d' attor« 
ir noi Mira come le mie capre, e le ntuneroié 
» mie pecorelle strappano le foglie degli arbo^ 
» scelli, e rodono le tenere erbette! Ecco, mia 
9 Cloe , ecco quello , che mi hanno donato gli 
» T>ei , i quali mi anfano perché io sono virtno* 
Ir so. E.non vuoi tu ancora, mia Cloe, e non 
» vuoi tu ancora amarmi, come gli Dei mi n^ 
jimano, perchè èòììo virtuoso?.... 

Cosi cantarono- i pastori» e Menalca disst 
loro: A chi dovrò- io aggiudicare il premio, a* 
mabili cantori ì I vostri canti sono dolci comft 
il mele , a stillano piacevolmente come questo 
ruscello , e raf iscobe come il bacio impresso 
da vermigliuzza bocca. Prendi, Lica, la vacca 
macchiata di nero , e dà a Milone ì% capra c^l 
fuo picciolo capretta» 
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A M I N T A 



Idillio YL 



I 



1 pastorello Aminfa ritornava di l>uòn mattina 
dalla vicina selva , recandosi sotto il braccio la 
scure » e sul dorso un gran fascio di pertiche , 
che aveva tagliate per farne una siepe, quando 
gli venne veduta una giovine quercia piantata 
sulla sponda di rapido fiume* Or avendo la vi(^ 
lenza delle acque snudate le radici della terrà, 
che la copriva , pareva che l'albero aspettasse 
tristamente l'imminente sua rovina. Ah! disse 
Aminta y che peccato sarebbe mai^ che un si 
1»eir albero venisse schiantato da questo impe- 
tu oso torrente ! No , non fitt vero , che la tua' 
cima venga inghiottita dall'onde, esia trastul* 
lo al furor loro. Cosi detto , deposte le perti* 
che , onde le sue spalle erano cariche : Posso, 
diss' egli 4 cercarne delle altre ; e tagliandole si 
diede a fare attoruQ alla pianta un forte stec* 
ceto, che ricolmò di tenace terreno. Compiuto 
r argine, e ricoperte le radici di terra, si recò< 
in ispalla la sua scare ; poscia rivolgeQdo sopra 
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il SUO lavoro }*ago lo sguardo , s' assise Sotto * 
l'ombra della querciuola conservata dalle sue 
mani. Mentr' egli disponevasi al ritornare nel- 
la selva » per cercarvi di nuove pertiche , dal 
-cava della quercia la Driade chiamoUo con gra- 
ziosa voce- Che 1 ^iss'ella, ti lascerò io partire 
senza dimostrarti la mia riconoscenaa ?i.. Dim* 
mi , benefico pastore , che vorresti tu eh' io fa- 
cessi per te?... Io mi. so bene » che tu se' pove* 
rello 4 e che cinque pecorelle soltanto tu movi 
al pascolo. Oh Ninfa ! se tu mi permetti » che. 
ti faccia una preghiera , disse 1* indigente pa- 
store » fa che Falemone mio vicino , il quale è. 
ammalato fin* dalla messe, «acquisti la sua sa- 
nità (i). La domanda fu ascoltata cortesemente , 
e Palemone riebbe la sua salute. Ma il pastore 
Aminta ebbe a godere oltracciò la protezione 
delle Driadi nelle sue greggie, ne' suoi alberi , 
e jxe' suoi frutti , e venne ricco pastore > per- 
che gli Dei non lasciano senza guiderdone al-, 
cun beneficio. 
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DAMONE E DAFNE 



Idillio VIJ. 



DamonA 

Hi pur cessato , o Da&e , questo negro tempo- 
raie , ed è cessato alfine lo spaventevole fragor 
del tuono* Non temere, o Dafne ; io non veggo 
più i lampi là in suU* oscuro fondo delle nugo- 
le serpeggiare. Lasciamo questa grotta: le pe- 
corelle , che lo spavento aveva ragunate sotto 
questo tetto di fogliame, scuotono le gocciole 
di acqua, onde la loro lana è imbagnata, e 
le si sbrancano di nuovo in sui pascoli da un 
dolce piovicelo rinfrescati. Andianne, e contem- 
pliamo lo splendore, che il ritorno del Sole dif- 
fonde in sulla campagna. 

( Tenendosi per mano s* uscirono quindi dalla groU 
taf che loro aveva servito di ricovero ) 
Che magnificenza 1 sdamò Dafne stringen- 
do la mano al pastore. Oh come ride la campa- 
gna !...• Oh come vivace apparisce l'azzurro d#l 
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cielo tra queste nuvolette, che si vanno squar# 
ciandoU.. Oh come le fuggono queste nugole !-~ 
Come le loro ombre si disperdono qua e là in 
sulle pianure dal Sola illuminate!.*... Guata « o 
Damone, guata colaggiù le capanne e le greggre 
neir omhra \ Ma ecco già l'ombra, che fugge, e 
il Sole che le succede. Vedi tu come ella vola 
per mezzo alla valle sui fioriti pratelli ?..... Ah 

Dafne! sclamò Daudone, guata colaggiù l'arco 
d'Iride. Oh come ò lucente !...... Guata com'è* 

gli si appoggia su questa luminosa collina , da 
dove stendesi , sull' opposto poggio. La propizia 
Dea co' vivaci colori , che ella imprime sulla 
fosca nube ,. annunzia la calma alla contrada, 
e sembra sorridere alla valle , che la tempesta 
non ha tocca. Dafne, sporgendo un braccio at- 
torno al suo collo, gli rispose: Vedi come gli zef- 
firi di ritorno scherzano co' fiori !.... Vedi come 

le stille di pioggia sfavillano sovra questi bei 
fiorellini ravvivati !....... Vedi queste variopinte 

farfalle , e questi alati bacherozzoli , che van- 
no scherzando per 1' aere ai raggi del Sole !».. 
£ questo vicino stagno !m. Oh come questi mol- 
li cespugli, e questi tremoli salici brillano in* 
torno alle sue sponde!.... Vedi tu come le sue 

acque tranquille ripetono di nuovo l'immagine- 
dei cielo sereno dei circostanti arboscelli !~.. 
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Damonb 

Abbracciami , Dafne , abbracciamL Oh -che 
torrante di gigja mi allaga !..... Oh come tutto 

quello che ne circonda h bello t.... Che pecen<- 

ne sorgente di maraviglie L^. Dal Sol na&cen*' 
te fino alla più picciola pianticella tutto tutto 
è prodigio (1)1...... Ah che gi»ja m'innonda, e 

mi rapisce ! Quando da una vetta d' una eleva- 
ta collina rivolgo gli sguardi sulle vaste pianu- 
re : quando seduto sulle zolle osservo l'immensa 
vafietà di £ori, d«lle piante, e dei loro piccioli 
abitatori, o nelle ore della placida notte consi- 
dera il cielo seminato di stelle*, quando medi- 
to il rivolgimento delle stagioni , o il crescere 
degli insaimer-evoli vegetabili: quando contem- 
plo tutte queste maraviglie « il mio petto mi si 
goniia, i miei pensieri mi si affollano entro la 
mente, sicché io non posso sviluppameli i quin- 
di io piango, caggio abbattuto, e balbetto la mia 
maraviglia al' Creatore della terra* Oh Dafne! 
non v' ha cosa , che possa paragonarsi a que- 
sta maraviglia, se .già non fosse il dolce pia* 
ceie di esscu:^ amato da te ! 

Dafne 

Ah Damone \ la mia mente non è meno ra- 
pita alla vista, di tante maraviglie. Tutti e due 
uliiti ne' più dolci amplessi ammiriamo ànsie- 



me i nascenti raggi dall' aurora , lo splendore- 
àeì Sol cadente, il placido chiaror della Luiia : 
i nostri petti palpitano stretti V ano contra l' al» 
tro : le nostre parole inarticolate si confondono» 
e balbettano la nostra maraTÌglia. Che ineffabili 
delizie quando sL fatta gioja si mesce a' trasporta 
del più tenero amore !... 



DAMONE E FILLE 



Idillio VIIL 



Damone 

Jrlo già vedute sedici primavere , e pur, mia 
cara Fille , non ne ho veduta ancora una si bel* 
la come questa; e sai tu perchè ?.~ Perchè ora 
io guardo il mio gregge a te vicino. 

FlLLB 

Ed io pure ho veduto tredici volte la pri- 
mavera..... AH mio dolce Damone ! ninna , no > 
niuna mi parve si bella come questa. Ora sai 

tu perchè ? E senza aspettare risposta se lo 

strinse sospirando al petto. 
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Damonr 

Vedi tu , Fili e , come i fronzuti alberi di 

quesl' ombroso bosco formano una volta pres* 

so c[uesta pesca ja ?... Odi tu mormorare questa 

fontana?... Andiamo a riposarci sull'erba folta. 

FlLLS 

Volentieri, mio caro Damone , perocch' io 
non sono allegra , se non presso a te. Vedi tu 
come il mio seno palpita di gioja ?..... Poiché • 
pensaci bene , sono cinque ere , che non ti ho 
veduto, 

Damone 

Siedi, mia cara Fille, siedi qui sul trifo- 
glio. Oh ! perchè non poss* io vedere ognora il 
dolce tuo sorriso, e cotesti tuoi begli occhiet- 
ti ?........ No , non guardarmi cosi , diss' egli , e 

chiuse tosto gli occhi della fanciulla. Si, mia 
bella, diss'egli, quando cotesto tuo sguardo col 
tuo dplce sorriso incontra i miei occhi, io non 
so bene quello che mi avvenga i fremo « sospi- 
ro, né posso parlare. 

FiLLa 

Oh Damone ! leva la mano d* in su gli oc- 
chi miei. Quando la tua mano stringe la mia » 
io provo lo stesso, e mi sento per entro un' agi- 
tazione, che io non so comprendere , e mi bat- 
te il cuore. . 
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Damonb 
Vedi tu, Fille, vedi là su queir albero quel- 
le du« colombine h... Bf(ira... mira...» come batto- 
no «morosette le loro ali!.» Odi come le gemono 
teneramente!... Ah, ah! eccole, che si beccano 
i variopinti loro colli, e le loro belle testoline, 
e i piccioli loro occhietti. Vieni , deh ! vieni , o 
Fille i intrecciamo le nostre braccia , com' elle 
intrecciano le loro ali (i) : porgimi 4I tuo col- • 
lo, e i tuoi occhi, acciocché possa anch'io bec^ 
carti. 

FlLLB 

Poni le tue labbra contro le mie , e ci bec- 
cheremo r uno r altro. 

Damonb 

Ah Fille ! quanto è dolce questo giuoco ! 
Grazie , o colombelle , grazie.^ Ah ! non vi uc- 
cida mai lo sparviere. 

FlUB 

Grazie, vezzose colombine, grazie; volate 
qua sulle mie ginocchia s venite a dimorare me- 
co. Io vi raccoglierò nei boschi e nei campi t 
miglior granelli i e mentre Damone mi andrà 
beccando, potrete voi pure beccarvi sulle mie 
ginocchia.... Elle non vengono?... Elle se ne vo- 
lano ?.... 



.»/>'■ 
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Damohb 
Ascolta , Fille., ascolta ; ini Tiene par la 
mtante un pensiere. Aminta cantava ultimameli*» 
te Le dolcezze dei, baci « s' è ella questa la can- 
zoncina. 9 Una fresca siepe non è la met4 cosi 
^ piacevole agli stracchi mietitori , quanto un 
» bacio agli amanti. Il rumore « che lo accom* 
jrpagna, i mille volte più dolce» che non h, 
» quando il fitto meriggio ne abbrucia, il mor^ 
y morio di limpido ruscello , che discorre al^ 
» l' ombra di folto bosco. 

FlLlK 

SI 4 Certo; io scommetta > a Damone, che 
quel beccarsi delle colombe sono baci. Vieni , 
andiamo a domandarlo alla Cloe i ma prima 
rassettami la ghirlanda , poiché tu mi hai tutti 
scomposti j^ capelli miei. 
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LA MEZZINA ROTTA 



Idillio IX. 



U. 



n capripede Fauno giaceva sdrajato appiè 
d' una (juercia , ed immerso in profondo sonno. 
■ Avendolo veduto alcuni pastorelli : Attacchiama- 
lo^ dissero, strettamente a quest' albero , che se 
vorrà la sua libertà, bisognerà che egli canti 
una canEonetta; e si detto, legaronlo>al tronco 
della quercia, e lo svegliarono tirandogli delle 
ghiande. Or dove son io ì disse il Fauno sbadi- 
gliando , e tirando le sue braccia e* pie caprik 
gni. Or dove son io ?...* dov' è il mio ilauto ?.^ 
Dove la mia mezzina ?... Ah ! ecco i cocci della 
più bella mezzina, che fosse mai: cadendo jeri 
imbriaco, la ho rotta.... Ma chi è quegli, che 
mi ha legato?... Si disse, e guardandosi intorno 
udi le grasse risa de' pastori.'Orsù, gridò egli, 
piccioli garzonetti, slegatemi. Noi non ti scior* 
remo altrimenti , se tu non ci avrai prima can- 
tata una canzonetta... Deh! che volete che io vi 
canti, o pastorelli? disse il Fauno: Io vi canterò 
la mia mezzina cotta i sedetevi suir erba a me 
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,d' intorno : e dispostisi i pastorelli a lui d' in- 
torno , cosi prese egli a cantare t 

y Ohimè! è rotta, è rotta la più bella mez- 
» ztna \ eccone i cocci a ne d' intomo. Quanto 
vera bella la mia mezzina!»... Era il più bel- 
jr l'ornamento della miA grotta 1 Quando un Dio 
y de' boschi passava, gli diceva altamente : Vie* 
i^ ni a cioncare , ed a vedere la più stupenda 
» mezzina , che fosse quaggiù ... « Giove stesso 
» nelfe più sollazzevoli feste non avea tazza più 
» leggiadra di questa. Ella h rotta » ella è rotta 
yla più maravigliosa mezzina, che mai si ve- 
y desse! Eccone i frantumi a me d'intorno. 

y Quando i miei amici si ragunavano nella 
» mia spilonca seduti intorno al mio fiasco , bee- 
y vano , e il bevitore cantava il caso grazioso 
y scelto dal canto della mezzina , che toccava 
» le sue labbra. Ohimè ! miei amici , non be- 
y remo più con questa bella mezzina ; più non 
y canteremo l' avvenimento sculpito sulla par- 
y te , che noi toccheremo bevendo. £ rotta , è 
y rotta la più leggiadra mezzina 1 Eccone i cocci 
y a me d' in tomo* 

y Su questo fiasco era sculpito l'infortunio 
y di Pane, quando, vinto dallo spavento, vide 
y la più bella di tutte le Ninfe (i) cangiarsi firal- 
■y le sue braccia in una macchia di fischianti 
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^y caane. Laonde tagliò di queste canne molti 
» tubi d' ineguale lunghezza « e raccozzandoli 
y con cera , ne compose un armonioso flauto » 
» e tosto cantò in sulla sponda una triste can* 
■9 zonetta; la quale melodia udita dall' Eco, la 
» ripetè ai boschi attoniti ed alle colline. Ma è 
y rotta la più bella mezzina , che sia sotto le 
9 Stelle ! Eccone i cocci a me d' intorno. 

yVedevasi poi Giove in forma di candido 
# toro (2) recarsi sul dorso per mezzo ai flutti 
y la bella Europa. L* adulatrice sua lingua toc^ 
y cava le bianche ginocchia della desolata vez* 
y zosa fanciulla , che lamentandosi intanto con- 
p giungeva di sopra il capo le mani , mentre i 
y lascivetti zeffiri si trastullavano fralle anella 
y della ondeggiante sua' chioma , ^ gU Amori , 
» portati flovra compiacenti Delfini , precedeva- 
y no ridenti il suo cammino. Ma è rotta, è rot* 
y ta la mia mezzina bellissima -di tutte le altre ! 
y Eccone i cocci qua intorno sparsi. 

y Vi si vedeva pure sculpito il vermiglio 
y Bacco seduto sopra un frascato di verdi pam« 
M pini , ed accanto stavagli sdraiata una Ninfa^ 
y la quale aveva il braccio sinistro sotto il capo 
ydi questo Iddio, e colla mano destra alzata 
y gli toglieva la tazza , che le ridenti sue lab« 
ybra le richiedevano, e miravalo con tenero 
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» Sguardo, ck« pareva sollecitare gli amorevoli 
rbaei. Appiedi poi vedevansi le macchiate tr- 
y gri, le quali con carezzevole bocca mangia- 
» vano delle uve nell« dilicate mani degli Amo- 
y rini. Ma là è rotta , la è rotta la più bèlla 
» mezzina , che fosse mai , ed eccone qua e là 
y i cocci a me d'intorno. Eco, ripetila alle fo- 
y reste ; ridilla ai Fauni nelle grotte ; ella è 
» rotla , ed eccone qua e là dispersi i cocci y. 
Cosi cantò il Fauno , e i pastorelli , disciol- 
tolo, guardarono con maraviglia i cocci dell» 
mezzina sparsi in sulle zolle. 



DAFNI E CLOE 



Idillio X. 

Xn sul tramontar ^el Sole Cloe col suo caro 
Dafni n' andò sulla sponda solitaria del ruscel- 
lo , che mormorando discorre per mezzo il bo- 
sco dei salici, dove entrarono tenendosi per 
mano. Int»nto Alessi era seduto sul margine 
d«l ruscello: Alessi, vezzoso • giovinetto, se 
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Aon che amore non erasi ancor desto in sao p ci- 
to. Ti saluto, gioT-ane sen:ta amore j disse Dafni s 
ma potrebb' essere die qualche bella ti avesse 
fatto tenero il cuore , poiché ti Veggio qui cor- 
. care le ombre tacite, e gli amanti cercano vo- 
lentieri le ombre della solitudine (i). Io ne sono 
qua venuto colla mia Cloe, « in questi placidi 
boschetti vogliamo cantare la felicità del nostro 
amor« s e si detto , si strinse al cuore la mano 
della sua pastorella. Vuoi tu ascoltarci. Ales- 
ai?.... 

Alsssi 
No... Alcuna Isella non mi ha peranco am- 
mollito il tenero cuore. Io son qua venuto per 
ammirare questa bella luce, onde il Sole ca* 
dente indora le nostre montagne: pure udirò 
di buon grado i vostri canti ; poiché e' non ci 
ha cosa tanto piacevole , quanto T udire in sul 
tramontar del giorno i melodiosi canti* 

Vieni, Cloe.s sedianci sull* erba allato a lui i. 
cantiamo, che il mio liuto accompagnerà il tuo 
canto. £ tu, Alessia che se' sperto suonatore di 
£auto, accompagnami nel mio canto. Ben volen* 
tieri io ti accompagnerò j. disse Alessi $ di che 
sedutisi in sulle zolle accanto al margine del 
ruscello « Dafni incominciò a cantare: 
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y O tu » placida valletta, € voi, verdeggiane 
» ti colline, no, non v'ha pastore sì fortunato «: 
y come io sonos poiché la mia Cloe mi ama. 
if Cloe piacemi non meno dei raggi del matti- 
» no , come il Sole si stacca a poco a poco dalla 
y vetta delle montagne. Ora ogni fiore s' alle- 
ygra, cantano gli uccelli in faccia T astro del 
Aggiorno pieni di allegrezza, balzellano qua e 
» là in sui teneri ramoscelli, e scuotono la ra- 
y giada , di cui sono bagnate le foglie» 

Cloe 

» Lieta è la rondinella, allorché desta dal 
» sonno , che neir inverno tenevala immersa 
» nello stagno , apre le sue luci alle vaghezze 
y della primavera , e di ramo in ramo su per 
» li salci volando , ella canta alle colline ed 
valle valli il piacere, ond* è tutta commossa, 
y e va gridando: Or via, mj^e compagne, sve- 
» gliatevi s ecco la primavera. E non però io 
» sono le mille volte di lei più giuliva , poiché 
» sono amata dal mio Dafni. E sclama: Oh mie 
y compagne! quanto é men dolce veder la na- 
» scente primavera , che non è V essere amata 
» da virtuoso giovanetto !.... 

Dafki 

» Bello é il vedere in sul pendio di lonta- 
« na collinetta andare errando le greggie fra le 
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y tetre boscaglie. E pur^ mia Cloe, io sento più 
9 viro ti piacere mirando una bella ghirlandet- 
j^ta di norelli fiorellini serpeggiare infra tuoi 
j^ bruni capelli. Mi piace la- vaga pompa di un 
» puro cielo ed aziurro s ma lo splendore dei 
y neri tuoi occhi , allorché ridenti m' invita* 
«no, è mille fiate più dilettevole. Si, mia dol- 
» ce Cloe , io ti amo più che i guizzanti pesci 
9 non amano i limpidi viva), più che la melo- 
odiosa allodoletta non ama la freschezza del 
9 mattino* 

Cloe 
y Io mi specchiava, non ha molto, nella 
9 placida acqua, e sospirando; Ah! diceva, s'io 
» potessi piacere al mio Dafni, al miglior pa- 
ystore, che io sappia! Mentre io cosi parlava, 
» tu mi eri dietro , che io noi sapeva , e gittan- 
» domi dei fiori di sopra il capo, dileguavasi la 
» mia immagine fra i cerchj, che que' fiorelii- 
» ni formavano. Spaventata mi guardai d* intor- 
y no, traeva caldi sospiri, e tu mi fosti innanzi 
» con mille amorevolezze. Ohimè! sdamasti, gli 
» Dei mi sono testimoni , se io ti ami. Oh ! ri- 
y sposi allora ^ io ti amo più che le api non a- 
y mano la stagion dei fiori , più che i fiori non 
y amano la mattutina rugiada. 
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Dafni 

» Oh Cloe ! quando cogli occhi molli il heU 
» le lagrime « e nella più affettuosa maniera mi 
» dici : Dafni , io ti amo , si allora per meszo 
9 r ombra degli alberi innalzo lo «guardo verso 
A il luminoso cielo. Oh Dei! sclamo sospiran- 
ir do > e come poss' io rendervi grazie della mia 
» felicità -per lo avermi data la Gloe^ E caden- 
» doti in seno , io piango « e tu amorosamente 
jr asciughi le mie lagrime. 

Glok 

» Io tergo con tutta F espansione del cuore 
yiè tue lagrime i ma tosto vie più copioso il 
y pianto mi riga le góte» e vassi mescendo al 
y tuo.. Io sospiro^ quindi : Ah mio Dafni ! e tii 
# pure sospiri ? Ah mia Cloe ! e 1' eco ripete i 
> nostri sospiri. La tenereHa erbetta della pri- 
y m&vera ricrea il gregge; le fresche ombr« mi 
y ristorano négl' infocati ardori del merìggio : 
y ma quanto a me, Dafni, non vi ha cosa, che 
y mi abbia tanto dilettata, quanto T udirti dal- 
«la graziosa tua bocca dirmi, che tu mi ami. 

Cosi avendo cantato Dafni e Cloes Felici 
pastorelli, disse Alessi, e sospirò.; felici fanciul- 
li !.... Ah 1 ora io sento come amore è una feli- 
cità, poiché i vostri canti, i vostri sguardi, e 
le vostre gioje m9 i' haimo ingegnato. 
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li tempestoso inverno ci tiene rincliiusi in ca« 
Sftj e gì' impetuosi turbini vfinno agitando le fal- 
4e di neve, che caggiono in argentea pioggia^ 
h* immaginazione mi aprirà ben tosto il tesoro 
delle immagini , che raccolse nella stagione dei 
£ori , o nei calori della state, o contemplando la, 
▼aria ricchezza dell'autunno* Di tante immagi- 
ni io sceglierò le più belle, e disponendole ne 
adornerò i miei canti per te, amata Dafne. Per 
tal modo un pastorello intesse una ghirlanda 
per la sua pastorella , e non trasc^glie , che i 
ipiù vftghetti fiorellini. Oh ! potess' io piacerti , 
mentre. U mia Musa pirende a cantare, cornac 
Isella prima gioventù del mondo un pastorello 
V arte dei. giardini inventasse. 

In questo luogo, diceva Lica vezzoso pa- 
«t<>rello , «ptto quest' oìmp jf ri in sul declinar 

4 
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del Sole la bella Cloe mi diede il pvimo W»- 
ciò , il più candidò pegno ed affettuoso dell' dr- 
mor suo. Tu eri qui, tu sospiravi mentre le mie 
braccia tremanti ti si avvinchiavàno intorno,, 
mentre le mie mal ferme parole « il palpitante 
mio cuore , ed i miei occhi piangenti ti dimo-^ 
fioravano 1* amor mio. Oh Cloe! fìi allora, che 
ti sfuggi dalla mano il tuo vincastro s fu allo« 
ra , che svenuta cadesti in sul palpitante mio 
seno. Lica ! dicesti tu con voce interrotta « Li* 
ca 1 io ti amo ; e voi , placidi boschi , e voi ^ 
tfolinghe fontane, siatene testimonj; voi, che- 
udiste le mille volte i pianti dell'amor mio; e 
yoi, fiorellini, che imbagnati foste delle mie^ 
lagrime^ non altrimenti eh» della rugiada. Ob 
Cloe ! e quale s' è il mio giubilo! Oh che indi* 
f ibile voluttà si è mai l' amore ! Ah questo, lùo- 
£0 fia sempre sacro- a si dolce Iddio ! Io vo' pian* 
tare de' rosaj dattorno a quest' olmo-, lungo il 
tronco del quale s'innalzerà serpeggiante la pie* 
ghevole scamonea adorna de' suoi candidi fiorii 
éi pórpora picchiettati. Qui tutta quanta voglio 
lagunare la primavera. Allato a questi gigli io- 
porrò la bella peonia : toglierò a' prati ed alle 
colline le loro pianticelle cariche di fiori; la 
viola, il gherofano, l' azzurra campanella , e la 
bruna scabbiosa \ tutti tutti vo' qui raccogliere 
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f fiori, dei quali io formerò quasi un boschet- 
to, dove si respireranno le più soavi fragranze. 
Ivi appresso intorno a questa sei vetta di fiori 
io condurrò la vicina sorgente, e divenuta in 
tal modo una picciola isola» cingeroUa di una 
siepe di spini e di roseti, acciocché le capr# 
e le pecorelle non la possano offendere. O voi» 
gemebonde tortorelle , voi , che vivete nell' a- 
more, volate allora > volate a gemere in sull» 
vetta dell'olmo! £ voi pure, passerine, inse» 
guite le vostre compagne per mezzo le siepi di 
rose « e i vostri amori , e le vostre gioje in sui 
tremoli ramitelli cantate. E voi, variopinte far* 
&tlette , vi congiugnete nei boschi di fiori , eà 
in sui bianchi gigli scossi dalle vostre gioje. Al« 
lora il pastorello , che passerà 11 vicino, mentre 
i fioretti recheranno fino a lui da lungi questi 
soavi odori, griderà: A quale Iddio è egli questo 
luogo consacrato ì Forse a Venere ì O pure Dia» 
Da l'ha ella cosi abbellito per tutta abbandbaax* 
fi nel sonno dopo le fatiche della cacci» ^ 
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PALEMONE 



Idillio XII. 



O 



h come piacevolmente splende 1' aurora ab* 
traverso questi nocciuoli, e^le selvaggie rose, che 
si stendono davanti alla mia finestra! Oh co« 
me lieta canta ia rondinella in sulla trave , che 
al tetto della mia capanna sostiene! La vispa 
•llodoletta canticchia essa pure su per V alto 
aere! Tutta quanta rivegliasi la Natura, e la 
rugiada ha ravvivate le piante, le quali sem- 
brano ringiovanite , ed a me ancora parmi esse- 
re ringiovanito. Il mio bastone, sostegno della 
mia vecchiezea , mi condurrà alla soglia della 
mia casuccia, dove mi porrò in faccia del na« 
acente Sole , e cogli occhi percorrerò ia verzu* 
ra dei prati. 

£ pur bello quanto mi sta d* intomo !...... 

Tutte queste voci, che io sento, son pur voci» 
che la felicità esprimono, e la riconoscenza!... 
Gli uccelletti nell' aere, i pastori nel piano can- 
tano la gioja^ che li anima. Le greggio sulle ver** 
deggiantjL collina , e laggiù nelle fosche valli di 
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limpidi ruscèlli tramezzate j etprimo&o col lo- 
ro belare la gioja , onde sodo ricolme. E fino a 
quando» o Dei^ e fino a quando sarò io testila 
monio della Tostra bontade? Ho veduto ben no* 
vanta volte il corso delle stagioni, e quando i 
miei pensieri si rivolgono indietro a contem- 
plare da questo punto fino all' ora del mio na« 
acimento quest' ampia e in un dolce prospet* 
4iva ( il cui primo termine sfuggendo alla mia 
vistai sembra smarrirsi neir onda di bn puro a^ 
re e sereno)» ah quanto è allora profondamene 
Xe commosso il mio cuore l Questa gioja » che 
la mia lingua appena può balbettare, questa 
lagrime di tenerezza, ché^ dagli occhi mi pio- 
vono t ah Dei ! troppo elle son deboli' ringra^ 
aiamenti a' vostri benefici ! Ah! sgorgate, mia 
lagrime , sgorgate lungo le mie guancie ! Coma 
io mi volgo nei di passati « parmi che la mia 
vita altro pur non sia «tata, che una lunga e 
continua primavera s parmi, che i tenebrosi mo- 
menti sparsi nel suo corso Steno stati di que' 
passeggteri temporali , che le campagne rinfra» 
acano , ^ ravvivano le piante. Non mai funesto 
contagio scemò il nostro greggat non mai ac* 
^ctdente alcuna' fece perire i nostri alberi t noa 
ttai la disgrazia èi è riposata lunga pezza sulla 
nostra Mpanaa. Caa qual dolca tripudio con»! 
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inderava io l' avvenire , quando i nAei figliai»* 
li sorrìdevano scherzando fra le mie braccia» 
I» quando la mia mano reggeva i tremanti lor 
passi \ Veggendo crescere questi teneri germe* 
gli, mi dava a varj pensieri della futura vita, 
versando lagrime di gioja. Io voglio protegger- 
li, diceva, contro ad ogni sinistro accidente « 
vegghiando sul loro crescere. Gli Dei benedi- 
ranno il mio buon volere , ed essi felicemen- 
te crescendo, porteranno lor frutti, e divenni^ 
alberi, la dolce frescbezza deir ombra loro ri- 
creerà la mia debole decrepita età de. Cosi di- 
cendo , me li stringeva al pettp. Or che hanno» 
'^finito di crescere sotto la protezione degli Dei, 
it belli sono e robusti, la mia canuta vecchiez- 
•Ka trova sotto 1' ombra loro un felice riposo. In 
questa guisa vidi crescere questi pomi, questi 
peri, e questi gran noci, cui nella mia verde 
«tade aveva piantati intorno alla mia capanna. 
-Gccoli come spandono intorno intorno e lungi 
gli annosi rami , e colla piacevole ombra io- 
■ro la mia picciola capannetta ricoprono! Il più 
crudele de' miei affanni fu allora, o cara Mir- 
ta , fu allora , che inchinata sul palpitante mio 
seno spirasti fra' miei amplessi. Ben dódici vol- 
te la primavera ha di bei fiori adorna la tua 
tomba; ma il j^orno, ma il felice giorao gik 



IDÌttl U 

ti arvìcioa , in cui V ossa mie si riposeranno 
presso alle ttie$ forse la vegnente notte fia ^uel^ 
la, che meni questo momento. Oh! quanfo godo 
inirando questa canuta mia barba ondeggiarmi 
fui petto, candida come la neve, e fare testi- 
snonianza agli Dei della costante loro boutade I 
Dolci ze0ìri, che mi volate d'intorno, non ab-^ 
biatevi a vile di trastullarvi nelle argentee pie- 
ghe , che la mia barba mi forma di sotto il 
mento , che ben eUa sei merita al par de' bion- 
di capelli di sollazzevole garzonetto, ed al pari 
delle brune innanellate chiome, che sul collo 
ondeggiano di vaga fanciulla nel più bel fiore 
ili sua beltade. Sia questo giorno per la mia ca* 
dente -età giorno di allegrezza. Io vo' ragunare 
• vae d* intorno tutti i miei cari figliuoli , e per* 
fino il mio tenero nepotino , che pur ora inco- 
inincia a balbettare, ed in mezzo di loro veglio 
offerire agli Dei un sacrificio (i). Qui davanti 
il mio tugurio porrò l'altare; m'incoronerò il 
calvo -capo di una ghirlanda; suonerò la lira 
colla mia dehole mano , e tutti insieme cantei 
remo intomo all'altare un cantico di laudi agli 
Dei. Ivi appresso spargerò la mia tavola di fio* 
ri 4 « frammezzo alla gioja de* nostri tratteni- 
menti mangeremo la vittima. Cosi detto. Pale* 
motte levossi tremante, e appoggiatosi al suo 
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bastone , e tKiainàti a se suoi figlicrbletti , cel«« 
T)rò con esso loro lietamente una festa in oliare 
degli Iddìi. 

Sopravvenuta (a èera, Palemone àiiSfé loto 
pieno "d* un ianto presentimento : Usciamo , é 
miei figliuoli i andianne a visitar là tomba di 
%rta» dove spargeremo del vino e del mele* 
« cantando inni finiremo la festa. Di che , reca- 
tisi tutti insieme alla tomba : Abbracciatemi, ò 
miei figliuoli , disse quel vecchio rapito in unn 
^antà estasi j ed in mezzo a' loro amplessi fti 
cangiato in cipresso, 1* ombra dèi cpiale cuoprè 
ancora il sepolcro. La Luna , placido testimd- 
"hio di questo prodigio , fermossi In suo corso , 
ID chiunque si riposa ali* ombra di questo albe* 
'ro (^ sehtesi il cuore agitato da un santo tri(- 
'«porto di gioja , e pie lagniae gli vanno rigam* 
do l^e gole. 
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MIRTILLO E TIRSI 



Iduxio XllL 



I 



n una fre&ca notte Mirtillo s' era sedato sa 
d*un poggio, che signoreggiava da lunge in 
sul piano. Aknni secchi rami menavano vivida 
*£amma, victno alla quale il pastorello, sdra- 
iato tulle solle , cogli erranti suoi sguardi per- 
correva il cielo di stelle cosparso , e le cam- 
'pagne illuminate dalla Luna. Se non che scosso 
ida lieve rumore , che gli venne sentito cosi al 
i>ujo, e voltosi indietro, ehbe veduto Tirsi. Sìa 
tu il ben venuto , gli disse Mirtillo ; siediti qua 
presso al fuoco. E per quale accidente ne vieni 
-tu solo, mentre tutto il cantone ù dorme) 

Timsi 
Salute , o Mirtillo ; se creduto avessi di tre* 
tratti, non avrei dubitato di seguire il chiarore 
"di questa ^arnma, la quale luccica con tanto 
splendore frammeaao all' oscurità sparsa su per 
tutta quanta la valle. Ma senti , Mirtillo i or che 
41 pallido lume della Luna e la solitudine della 
notte c'inYiteno a gravi canti, sfnti qoello che 
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voglio proportì. Io ti donerò in premio u&a beK 
la lampada di creta , fatta maestrevolmente dn 
mio padre, la quale rappresenta un serpente 
con ali e piedi, che spalanca una larga gola» 
in cui arde un^ lacella ; attorciglia in alto la 
coda a foggia di comoda manico : ora la ti do- 
nerò se tu mi canti i casi di Dafni e di Gloe^ 

Mtatiuò 

Poiché la notte c'invita al patetico canto, 
io ti canterò V avventure di Dafiii e di Cloe» 
Eccoti de* secchi sarmenti , e tu attendi che il 
fuoco non si estingua mentre io canterò. 

y Antri dell« rupi , ripetete i lamentevoli 
» miei canti, e fateli da lunge risuonare nei 
y boschi e sulle sponde. Mentre la Luna pla^ 
» cidamente illuminava V orizzonte , Cloe soli» 
y taria in sulla sponda aspettava impaciente 
y un battelletto , in cui Dafni valicare doveve 
y il fiume. Oh quanto tarda 1' amante mio I di» 
y ceva ella , e V usignuolo tacevasi per dare o« 
y rocchio alle lamentevoli voci della sua pas- 

y sione. Ma zitto sento un rumore , come 

y quando i flutti fremono contro una barchet- 
y ta ..... Vieni tu ì SI .... no .... non è quegli. Fra« 
ygorosi flutti» volete voi ancora ingannarmi^ 
yDehi non vi pigliate la burla della tenere 
y impazienza d' uaa ptstocella « che innamora* 
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i^ ta aspetta avidamente 1* amante ! Or dov« sei 
ir ora, mio caro Dafni? L'Amore come non ti 
» ha egli prestate a' tuoi piedi le ali ì Attra- 
jr versi tu ora il bosco per aggiagnere alla rii 

# pa ? Ak possano i tuoi piedi non incontrare 
» pure una spina ! Ah nino serpe ti oHenda le 
» piante ! E tu , casta Dea » le cut frecce non 
jr hanno mai fallito il colpo , Diana , o Luna , 
jr.come V mortali piace chiamarti» spargi, deh! 
jr spargi la tua luce daiwnti a' suoi passi. Oh ! 
M con quale ardore io lo strignerò fralle mie 

# braccia quando uscirà del battello!... Ma que- 
.# sta volta , o flutti , certamente questa volta 

» non mi <leludete. Deh ! fremete dolcemente 
m intorno al suo legnetto, e portatelo diligente* 

# mente sul vostro dorso. E voi > Ninfe, semai 

# avete amato, se mai sapeste che cosa sia a* 
» spettare colui , che si ama.... Ah ! io lo veg« 
» go». Caro il mio Da&i!..» Tu non mi rispon- 
» di ?... Oh Dei !».. A queste parole Cloe cadde 
» svenuta in sul margine. 

» Antri delle* rupi, ripetete le mie lamente- 
y voli voci \ fate lungi risuonare i miei lugubri 
jr canti nei boschi , e sulla sponda. Un battello 
P riversato ondeggiava in suir onde , e la Lu<* 
> na ne illuminava questo orribile avvenimen* 
i»to* Cloe svenuta era coricata in sul margine « 
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> cinta inforno di spaventevole silènzio, che al* 
# to regnava. Finalmente ella si sveglia s orri- 
>l>ile risvegliamentalM. La Lana velossi dietro 
^ le nuvole , • la Cloe muta e tremante era s^ 
» duta alla sponda del fiume, e singhiozzando, 
W e sospirando sollevava afTannoso il petto. Ella 
!# mise un grido, e r£co pietosa fece risuonare 
jr per tutta quella contrada gli accenti del suo 
» dolore , poiché un inquieto gemito e flebite 
jri boschi assordava o le selve. Batteva palme 

> a palma , percuotevasi il petto, strappavasi a 
M cioccho a ciocche le belle sue chiome ed io- 
» nanellate. Ah Dafni , Dafni ! ....^ ella diceva , 
jr perfidi flutti !... crudeli Ninfe !..... Ahi me do« 
jr lente ! A che tardo io piii ?.«.... E perchè non 
w cerco io tosto la morte in queir onde, che Io 
if delizie rapironmi della mia vita? Né prime 
jr aveva ella finite queste parole, che dal mar- 
ygine lanciossa disperata nel fiume (i). Antri 
jr delle rupi, ripetete mie lamentevoli voci, e 

> fate risuonare da hmgi miei lugubri canti nei 
» boschi e in sulla sponda. 

jr Se non che avendo le Ninfe ordinato al« 

> r onde di portarla soavemente sul loro dorso % 
» Ninfe crudeli! gridava ella, ah! non indu-i 
» già te voi la mia morte. Deh ! inghiottitemi to« 
# sto, o flutti. Ma i flutti, non che inghiottirlasi , 
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y ne la recarono anzi in svi dorso so&Temente 
» fino alle sponde di ana piccioletta isola , sul'* 
» la ^uale, nuotando, si era Dafni salvato. Ma 
ìf indarno io tenterei esprimere con quanta te- 
9 nerezza , con quali trasporti di gioja ella Vo- 
9 lossene nelle braccia delle sue care delizie , e 
^i dolci affetti, ch'ella ebbe a provare a cqsI 
jr inopinata veduta. Non cosi tenera è la gioja 
9 Ai un usignuolo , ' che fuggitosi dal tuo car^ 
ycere, e volatosene verso la sua dolce compa* 
» gna tuttavia tremante < la quale passate avea 
p le notti intere triste gemendo sulla cima de- 
j^ gli alberi), riveggendosi sospirano, si becca- 
le no , incrocicchiano le loro alette , esprimono 
» co' lieti canti il loro gaudio , e rompono il si" 
» lenzio della notte. Antri delle rupi , cessate 
» di «ripetere le lamentevoli voci, e nei boschi 
i» e sulla >sponda risuonar fate la gioja ; e tu , 
» Tirsi , dammi la lampada , poiché io ho caii- 
y ta o i casi di Dafni e di Cloe* ' 
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CLOE 



Idillio XIV. 



A, 



.miche Ninfe , che questa placida grotta abp* 
tate , voi, le cui mani hanno poste queste siepi 
ombrose, che l'ingresso ne ascondonaper pro^ 
cacciarvi una fresca ombra, ed un tranquillo 
riposo : voi , che dalle urne vostre (i) versate 
le acque di questa chiarii fontana, quando iii^ 
tento non siote a dansare nelle folte selvette 
cogli Iddii de* boschi , se mentre io parlo dor» 
miste per avventura in sui colli vicini, a sullie 
vostre urne , deh ! la mia voce non turbi il vo« 
Siro riposo. Che se mai vegliaste , amiche Ninfe » 
deh t porgete orecchio a' miei lamenti. Amo .^ 
ohimè t amo Lica dai biondi capelli: non vedtt» 
ate mai questo giovine pastorello , quando egli 
in questi recessi guid» le sue giovenche mac* 
chiate , e i saltellanti lattonzoli , e quando , lor 
dietro avviandosi , co' dolci suoni del suo flauto 
va eccitando l'Eco d'intorno? Non vedeste mai 
gli aiKurri suoi occhi , e il suo dolce sorriso ? 
Noa. udiste mai la sua voce, allorché ei prenda 



» cantare o i dolci vezzi della primavera , o le 
gioje, ond' è accompagnata la messe, a gli- sva- 
riati colorì dell' autunno, o le cure delle gre^ 
gie? Ohimè ( io amo il piii' bello di tutti i p^ 
stori , e il più bello di tutti i pastori non sa egli 
che io 1' amo. Oh quanto sei lungo , triste e 
rigoroso inverno , che ne hai cacciati da* nostri 
pascoli ! Oh che lungo tempo è passato , dac* 
che per V ultima volta ho veduto il mio Lica 
Beir autunno! . . . Ohimè \ dormiva egli sdrajato 
nel bosco : quanto era bello*!... Obi come gli 
zeffiretti pigliavan diletto di scherzare ne' suoi 
ricciuti capelli , mentre k> splendore del Sole 
spanjleva sopra lui le ombre ondeggianti dellt 
fbgliucee! Ah il veggo ancora! Veggo le ombre 
delle foglie quinci e quindi tremolare sopra il 
vezzoso suo volto 1 Veggolo dolcemente sorri- 
dere, come avviene, nel più dilettevole sogna I 
Io spiccai tosto di vaghi fiorellini , e in tessu- 
tane una ghirlandetta intorno alla bella sua 
chioma, ed un'altra intorno al suo flauto, mi- 
trassi tosto in disparte , e aspettaa<io : Io vo<* 
glio, diceva, starmi qui tanto ch'egli siasi 
desto. Oh come egli ne riderà ! Oh come sarà 
maravigliato vagendosi la sua fronte e la sua 

rampogna adorne di gentìH ghirlandette ! 

Aspetterò che ai svegli , e bisognerà eh' egli mi 



64 AVTICHI 

vegga t $e qui mi rimango s ma ... e s'egli noit 
mi vedesse? .... Oh! io mi porrò a smascellar 
delle risa. In quella che io Cosi aadava meco 
stessa parlando» e tenendomi nascosa nel vi- 
etino boschetto , le mie compagne mi ebbefa 
chiamata. Oh che stiaza mi assalse allora , po^ 
sciachè mi convenne andarmene! Oh che rab- 
bia di non p.oter vedere il suo sorriso e la sua 
gioja, come i suoi capelli e la sua zampogna 
vedesse cinti di fiori! Ma ora qual piacerà 
veggendo ritornare la primavera! Io rivedrò 
nella campagna ritornare il mio Lica ; si , io 
rivedrò il mio Lica, o Ninfe s io appenderò 
qui delle ghirlande ai ramitelli di questi albe- 
ri , che alla vostra grotta fanno piacevole rezzo. 
Sono questi i primi fiori della primavera : mam« 
moiette viole, mughetti gialli, tassobarbassi, ver« 
migUette margheritine , e primaticci fiori degli 
alberi. Oh I^infe! siate, deh siate propizie al- 
l' amor mio. ! E se Lica venisse per avventura 
^ do/mire sul margine di questa fonte , ditegli 
in sogpo, che Cloe fu quella, che cinse di fiori 
la sua chioma e il suo flauto : ditegli , che Gloo 
i colei, che lo ama. 

Cosi avendo favellato la Cloe , sospese in* 
torno agli arboscelli ancora privi di foglie una 
b^la corona di primaticci fiorii Quivi usci d«l* 
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la grotta un dolce fremito, simile al aormorio 
dell' eco 4 allorché i $uoni va ripetendo di una 
lontana zampogna* 



M E N A L G A 
IL CACCIATORE ESCHINE 



Idillio XY^ 

X asceva il pastorello MenalcaJtt per le mon- 
tagne la sua greggia ; ed essendosi inoltrato bea 
"entro a cupi gioghi, per cercare in selvaggio 
bosco una sua sbrancata* pecorella» gli venne 
quivi trovato un uomo , cui la soperchia sua fa- 
lica importabile costretto aveva a coricarsi sotto 
una siepe. Ah 1 giovine pastorello , sclamò que-* 
•ti« venendo qui jeri sotto questa orrida mon« 
tagna in caccia de' caprioli e de' cinghiali , io 
mi sono smarrito , né ho ancora trovata una ca- 
panna , né fonte alcuno per estinguere la sete , 
né cibo per saziar la mia fame. Non prima eb- 
be ciò udito il pastore Menalca, che, trattosi di 

5 
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tasca del pane ìb del fresco Cacio, gliene die- 
de; e recatosi in mano il fiasco, che gli pen- 
derà dallato; Rinlirescati, gli disse; eccoti del 
fresco latte s or seguimi appresso , affinchè io ti 
condtica fuori della montagna. L'uomo si rin- 
lirescò , e Menalca lo ebbe fuori della montagna 
condotto. 

Allora il cacciatore Eschine: Or come pos- 
b' io degnamente, dissegli , premiarti , o bel pa- 
store, per Io avermi salvata la vita ? Vieni meco 
a cittade. Là non si abita sotto tetti di paglia ; 
ma palagi di marmo di superbe colonne recinti 
s' innalzano fino alle nugole. Tu ti starai me- 
co; tu berrai in dorate tazze, e mangerai le più 
t^isite vivande in vasi d' argento* Che n'andrò 
io a hre in città (i>? ripigliò Menale»; io mi 
vivo sicuro in picciola capannetta, la qnale mi 
protegge dalla pioggia j e dagl' impetuosi ven- 
ti ; e a' ella non è circondata di colonne « la è 
ben di firuttifert piante e di verdi pampini at- 
torniata s io attingo limpida l' acqua alla vicina 
fonte in un fiasco di terra t ho pur del vin dol-* 
ce ; mangio quello , che mi danno le mie pian- 
te e la mia greggia ;• • se non ho vasi d' oro e 
4' argento * non mi è tolto adornare la mia ta- 
Toia di odoriferi fioreUinl* 
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EscmirB 

Vien meco, pastorello; in città vi ha pu- 
re delle piante e deil^fiori ; V arte ha disposte 
quelle in diritti viali , ed ha ragnnati questi in 
ben disposti giardinetti ; e vi ha pure delle fon- 
tane , cui uomini e ninfe di marmo versano in 
magnifiche vasche. 

Mbmausa 

I nostri boschetti adombrati dalla semplice 
natura sono assai più belli colle loro bitorzo* 
Iute vie i i nostri pratelli , adorni di ben mille 
maniere di vaghetti fiori seminati dall' acciden- 
te, sono ben più assai dilettevoli* Ho piantato 
jtncor io intorno alla mia capanna di gentili 
fioretti: la maggiorana, i gigli, e le rose. Ahi 
quanto le son belle le nostre fintane, allorché 
bollendo escono dal cavo delle rupi , o quandi 
dall' alto delie collise caggiono attraverso le 
siepi, per discorrere poscia serpeggiando nei 
fioriti pratelli f No^ io non me nt voglio aj>* 
dare in città. 

ESCHINB 

Là tu vedrai fanciulle vestite di seta, la 
cui carnagione non è punto oflfesa dal Sole^ 
bianche come il latte, adorni^ d'oro e di pre- 
ziose perle: là eccellenti musici ti rapirannji 
gli orecchi co' loro armoniosi concenti. 



68 ANTICHI 

Menaica. 
La mia brunetta è essa pur raga ; io vor- 
rei , che tu la vedessi quando ella si abbellisce 
a festa con fresche roselline, e con una ghir- 
landa di ben mille colori. Oh che piacere è il 
j 

nostro quando ci cediamo all' ombra di un bo- 
sco , o pure sul margine di mormorante ruscel- 
lo ! Allora ella si mette a cantare : oh come ella 
canta soavemente ! Io accompagno la sua voce 
colla mia zampogna^ i nostri canti risuonano da 
lungi , e r eco dietro noi li va ripetendo. Alcu- 
na volta pure porgiamo -orecchio ai dolci canti 
degli augelli , i quali gorgheggiano sulla vetta 
degli alberi, o sui rami delle siepi. Ora i vo- 
stri musici cantano egli meglio dell' usignuolo 
è dell' amabile capinera ? No, io non vengo te- 
Hco alla città. 

£SCHINE 

Che ti darò dunque, o pastore? Te* questa 
manata d* oro , e questo fornimento dello stes- 
so metallo. 

Mekalc/l 

Che bisogno ho io di croi Io ho tutto In ab- 
iondanza. Coli' oro potrò io comperare o i frut- 
ti delle mie piante, o i fiori de' miei prati, • 
il latte delle mie greggie? 
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ESCHINB 

Che danque poss' io darti» felice pastorel» 
Io> Come ricompensare il tuo beneficio l 

Mbnalca 

Dammi cotesto fiasco , che ti pende allato. 
Farmi che ci sieno incisi il giovine Bacco cogli 
Amorini , che raccolgono uve ne' lor panieri. 

Il Cacciatore dolcemente sorridendo gli die* 
de il fiasco , e il giovine pastorello saltellò di 
gioja, come in sulla molle erbetta uno snello 
agnellino. 



MIRTILLO E DAFNE 



Idillio XVI. 

Mianuo 

X u gui di cosi buon mattino » o sorella ? Il 
Sole non si è ancora levato là dietro la mon- 
tagna» La rondinella appena ha incominciato il 
suo canto « e il mattutino gallo non ha per an- 
dM salutato r aurora, e tu scorri già per la ru* 
giada ì Che festa proponi oggi tu dunque « e per- 
chè hai tu cosi per tempo ripieno il tuo paniere 
di fiori ì 
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Dafnb 

Buon dì, caro fratello; e fu d'onde vieni ta 
in auir umido mattino ?.~. Che opera imprendi 
tu in sul far dei giorno ? Io ne son qua venuta 
la raccogliere delle violette (i) , dei mughetti, 
• delle rose, e mentre i nostri genitori dormo- 
no , io n' andrò a spargerli sul loro letto. E' si 
risveglieranno respirando lor soavi odori , e si 
rallegreranno veggendosi di bei fiorellini €•• 
aparsi. 

MlKTIlLO 

Oh mia sorella! La mia vita non è a me 
si cara, quanto mi sei tu. Quanto a me, tu sai 
bene , o mia sorella , che jeri sul tramontar del 
Sole, volgendo nostro babbo gli occhi verso que- 
sta collina, sulla quale è solito riposarsi cosi 
spesso , diceva : y Che piacere se colaggiù fos- 
se un frascato, che ne accogliesse sotto Tom- 
»bra sua »\ Io l'ho udito» e facendo le viste 
di non averlo udito , levatomi un peazo innan- 
xi il levar del Sole, ne sono qua venuto, e co- 
strutta qui una pergola, vi ho fortemente at- 
taccati d'intorno i rami pendenti dei nocciuoli.' 
Guata, mia sorella, il lavorio è finito! Non glie- 
le dire , fino a che egli stesso non l' abbia ve- 
duto. Oh tome allegro sarà questo giorno per 
noi! 



Dafni 
Oh mio fratello t com« sarà «gli dolcemen* 
te "«naravigliato veggendo da lungi la pergola !^ 
Io Yommene tosto ; pian piano mi avvicinerò al 
letto de' miei genitori , e spargerò loro intorno 
questi ùori, che tu vedi- 

. MiamLO 
Quando si sveglieranno in mezzo a qneste 
Soavi fragranza, guarderànnosi con tenero sor- 
riso » e dicauno x » Dafne è colei , che ha £atto 
9 tutto questo s dov'è l'ottima pargoletta ?.~ Fri« 
i^ma che ci destassimo ella ha pensato al no- 
9 atro piacere. 

DA.rjis 

Si veramente* Quando il nostro hahbo ve» 

drà dalla finestra il frascato i y M' inganno io ì 

» dirà allora. Ecco colà una capannetta aulV al- 

» to della collina $ certamente mio figliuolo è 

9 quegli » che r ha fatta. $ia egli benedetto ! Il 

9 riposo della notte uon gli toglie di pensare a 

^ fax lieta la nostra vecchiezza y. Allora , mio 

fratello, tutto quanto il di sarà pieno di leti-' 

zia; perocché quegli» che ha incominciato il 

mattino con una bella azione , riesce in tutto , 

è la gioja si schiude per lui sopra cia&cun fiorei 
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FILLI E CLOE 



Idillio XVIL 

FnuB 

Xo ti veggo sempre portare al braccio questo 
cànestrino ! • • . . 

Clok 

Si , Fille ; io porto sempre sotto il braccio 
questo paniere, che non ti darei per tutta in* 
tera una greggia; no , per tutta una greggia (i). 
(Cosi parlando S9Ìo stringeva sorridendo aìlatoj 

Filli 

E perchè dunque , perchè fai tu còsi gran 
conto di codesto paniere? Vuoi tu che io lo 
indovini ? . . , . Oh come tu se' rossa ! Ho io dft 
indovinare ? . . . • 

GlOB 

Cottie! rossa?.... ioì,.». 

FlLlB 

Si certo. TSi se' appunto vermiglia , come 
ae lo splendore dei Sol cadente ti desse in sul 
Tolto. Clob 

Or bene. Fille» io ti dirò il vero. Il gio- 
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^«Hnetto Aminti, il pi& bel pastorello, che fosse 
mai , me ne ha £atto dono» od egli stesso lo ha 
intessuto. Or ve' con che netteua e con qiial 
grazia questi fiori vermigli e queste verdi fo* 
glie, s' intrecciano sul fondo bianco I Oh come 
mi è caro ! Dovunque xó me ne vada > mei 
porto meco al braccio. I fiori , che ci ho den- 
tro» mi pajon più belli 1 Più soave odore mi 
par che esalino quando li porto -nel mio pa« 
nierel Le frutte mi riescono più saporose e 
più dolci quando le tolgo da questo paniere l.... 
Fille 1... BSa che ? dirò io tutto ?... Ho già baciata 
ben mille vohe questo mio paniere l..*.. Amin« 
ta y si Aminta è certamente il più amabile , e 
il più bel pastorello, che si vedesse mai sotto 
le stelle. 

Fau 

Io V ho veduto, che lo andava tessendo. Oh 
se tu sapessi le soavi parolette, che diceva a 
questo paniere! Ma Alessi, il mio pastorello j 
non h perciò meno grazioso. Io vorrei che tu 
lo udissi pure una volta m cantsfrel Or vo' can« 
farti la canzoncina, che egli mi insegnò jerù 

Gioa 

Ma , Fille > che disse egli adunque al pe^ 
niere ì 
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Filli 
Tel dico subito ; ma prima bisogni che io 
ti canti la canaonetta.. 

Gloi 
Ah! h ella lunga ^ 

Filli 
Ascolta , eccola i 

» Io sono allegro quando i raggi del Sol ca*' 
jr dente colorano il mio vòlto sul pendio di que- 
9 Sta collina ; ma sono più allegro , come io ti 
M veggo sorridere. Il mietitore, quando ha porta- 
# to r ultimo covone nel suo granajo già pieno, 
à non ritorna al villaggio con tanta giojas quan- 
y ta io sento quando me ne tomo alla mia ca« 
jr i^inna dopo aver ricevuto dalla tua bocca il 
ypiù sicuro e il più candido pegno dell'amor 
> tuo y. Cosi cantava Alessi. 

Cloe 
Oh che gentile canzoncina l Ma , Fille , e 
ohe diceva egli mai al cestello Aminta? 

Filli 
Ne rido ancora. Egli era seduto nel vinche- 
to là presso il pedule, e mentre egli andava in** 
tessendo eolie dita i verdi vincastri coi bruni e 
eoi bianchi*.» allora.*.. 

Glob 
Or via, e perchè interrompi il tuo racconto? 
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Fjlls 

Allora C continuò Fiite tuUavia rìdendo ) , 
allori ei parlava, e diceva al paniere: Io vo- 
glio darti alla Cloe , alla bella Cloe, il cui sor- 
riso ha tante grazie. Guidando ieri incontro a 
me la sua greggia: Buon di. Aminta, mi dis* 
s'ella; e sorrideva con aria si dolce» che il cuore 
mt palpitava in petto , e voi , vincastri di varj 
colori, lasciatevi dolcemente piegare, e non vi 
rompete piando v'intreccio; poiché sarete po- 
sti accanto alla più vezzosa pastorella , che fos- 
se mai t accanto della mia Cloe , si della mia 
Qoe , se ella fa qualche conto di questo panie- 
re... Oh se ella ne facesse qualche conto !... Se 
il |>ortasse sovente al suo fianco! Cosi egli par- 
lava, e finito il paniere, levossi tosto saltando 
di gioja di esseme cosi bene venuto* a capo. 

Glob 

Ahi io parto. Egli ha condotto il gregge 
dietro questa collina ; io gli passerò vicino , e 
gli dirò: Guarda, Aminta, guarda, che ho al 
braccio il tuo paniere* 
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TITIRO E MENALCÀ 



Idillio XVIIL 

J.] vecchio Menale» , concito in sul Renàio ài 
una collina, sentiva i benigni raggi del Sole» 
ed immerso in profondo pensiere, percorreva 
'cogli occhi la campagna abbellita dall'autunno. 
Intanto Titiro« il più giovane fra suoi figliuoli» 
gli era allato da un pezzo senza vederlo. Sospi« 
rava il vecchio nella sua dolce estasi ; e poscia* 
che il figliuoletto lo ebbe buon tempo con una 
placida gioja contemplato: Oh mio Padre! gli 
disse finalmente con filiale tenerezza, oh quan- 
to debb' essere delizioso il tuo rapimento !...•• Io 
veggo, già k un pezzo, gli sguardi tuoi rivolger* 
8i lunge sovra la campagna adorna della pom- 
pa dell' autunno , e ti sento sospirare. Oh mio 
Padre ! io ho una domanda da farti s deh l tu 
^legnati secondarmi. 

Mbnai€4 
Dimmi quello che tu domandi, mio caro 
figliuolo , e siediti al mio fianco , acciocché io 
ti baci la fironte. CTitiro seiette^U atcanto^ « il 
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vecchio Me teneramente lajrortte del/tgliuolo ha^ 
4nataJ Mio Padre, prosegui il giovanetto, mi ha 
raccontalo mio fratello, (imperocché bene spésso 
allorché siamo seduti all' ombra vicino alle no- 
stre greggie fra le lagrime che ci sgorgarne della 
gioja noi parliamo di te ) mio fratello maggio- 
re, ripigliò; mi ha raccontato, come un tem* 
pò tutto il cantone ti avea con voce concorde 
chiamato il primo tra i cantori, ed ai^yi vin* 
to pia d'una capra alla gara del canto. Oh! se 
ora, che I0 spettacolo della campagna cospar- 
ga delle autunnali vaghezze ti ricolma di gioja^ 
tu volessi provare di cantarmi una canzonetta! 
Deh ! concedimi guesta grazia, o mio Padre, me 
la concedi. 

Io mi proverò , ripigliò Menalca con dolce 
«orriso j e se le Muse > che si spesso mi hanae 
«jutato a riportare vittoria, mi amano ancora, 
io ti cantere una canzone: e il vecchio, rivol* 
gendo un* altra volta gli sguardi sulla campa* 
gna, incominciò: 

y Degnatevi ascoltarmi ancora, o Muse! Por- 
^ gete orecchio alla mia fioca voce. Nella mia 
» verde etade, sulla sponda de* mormoranti ru* 
» scelli , ed ali' ombra di tacito bosco voi mai 
9 non foste inesorabili ; or dun^e favorite an- 
t Cora il mio canto nella canuta vecchiezza. 
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» Campagna , dove regna l' autunno , che dolce 
» letìzia versarle voi nel mio cuore ! Di che bel* 

# leiBza si adorna lo spirante anno! Le canne e' 

# salici fanno un giallo ornamento intomo al* 
» le paludi. Le vette giallognole de' pomi e dei 
» peri som> qua e là sparse sulle colline vario- 
9 pinte* e sui prati, la cui verznra è interrotta 
y dal vermiglio infiammato de' ciliegi. Neil' au- 
y tunno i colori de' bocchi noti sono mena va* 
yriatìj che i pratelli nella primavera allorché 
>sono cooerii di fiori. DalValto della collina 
» fino air ima valle interrotta da' pioppi, e da 
M sempre verdeggianti pini , tutto quanto è co- 
9 perto di rostccio colore. Le foglie già sparse 
9 sulla terra gemono a' pie del viaggiatore, e le 
9 greggio pigre pigre vanno errando sulle zolle 
ir spoglie di fiori $ il solo rosicelo colchico si ve* 
V de ancora , ed annnozia le nebbie. Voi vi ri* 
9 poserete per tutto il verno , benefiche pian* 
> te , che ci eravate liberali delle mature vostre 
9 frutte , ed ai pastori e alle greggie porgeva- 
9 te la freschezza- delle vostre ombre. Ah ! niu- 
9 no di noi scenda nel riposo della tomba, che 
>non abbiamo noi pure prodotti dolci fratti» 
a e stesa sugli infelici un' ombra proteggitrice. 
9 Oh mio figliuolo! la benedizione si riposa sulla 
¥ capanna del giusto^ e ÌAt9rno all' aja di lui 
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» Oh mio figliuolo! quegli che ha retto il ciio* 
jr re (I) , e tutta ripone la sua fidanza negli Dei» 
j» non ha a temere di movere il passo sopra 
» un' ingannevole palnde« Quando il giusto fa 
>tin sacrifizio (a), il fumo ne sale per infino 
Jr ali' Olimpo , e benignamente ne ascoltano gli 
M Dei i ringraziamenti ed i voti. Non mai la not- 
w tola colle sue strida, non mai il rospo volan- 
» te col suo lugubre crocitare non gli presa gi- 
y scotio sinistri accidenti.Ei si vive sicizro sotto 
jr il suo pacifico tetto , ed i suoi benigni Penati 
# ascoltano i virtuosi suoi discorsi, e il benedi- 
y cono. Tetri giorni , per vero dire, si mostra» 
y no alcune volte nella primavera ; '(rocellosci 
y nuvole turbano qualche volta la più serena 
y state ; ma , oh mio caro figliuolo ! non voler 
y mormorare, se in questi pochi giorni Giove ha 
y voluto mescere qualche ore tenebrose. Deh I 
y serba, mio figliuolo, serba in tuo cuore i miei 
y ammaestramenti, allorché io ti avrò preceda- 
y to nella tomba. Impetuosi venti, non tocca* 
it te , io ve ne scongiuro, non toccate la pompa 
y deir autunno v ma un lieve sofifio schedando 
y vada lentamente spogliando gii albtri delle 
y moribonde loro foglie , acciocché la varietà 
y delle nostre campagne i>ossa alcuna fiata tut- 
y tavta dilettare i miei sguardi* Forse ritornato 
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» che tu sirai, bello autunno, forse più nomini 
» fia dato rivederti. Quale albero coprirà allo- 
y ra colle sue foglie morienti quel terreno , in 
ir cui le mie ossa riposeranno ?.... 

Cosi ebbe cantato il vecchio » e Titiro pia- 
gnendo si strinse affettuosamente alle sue guatt- 
cie le mani del Padre. 



V INVENZIONE DELLA LIRA 
DEL CANTO 



Idillio XIX« 



N 



ella prima gioventù del mondo , quando gli 
uomini non erano per anche corrotti, e' primi 
germi delle arti nascevano dalla Natura , e da' 
pochi bisogni dell' innocenza, viveva una fan- 
ciùlletta , che non avea pari in bellezza , né al- 
tra n'avea formata con organi cosi dilicati, e 
sensitivi alle vaghezze della Natura. Colle la- 
grime della gioja, che le rigavano le vermiglia 
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gote , «ra «Ila usata salutare la nascente auro- 
ra, e la magnificenza delle campagne. Colla più 
▼iva letizia celebrava ella ancora il declinar del 
Sole, e il placido lume della Luna ; ma il canto 
altro non era allora, che il semplice grido della 
gioja senza norma veruna. Un di, non prima il 
mattutino gallo ebbe annunziato dalla capanna 
la nascente aiH'ora (perocché gli uomini aveaH 
saputo pe'loro trastulli addomesticare attorno 
alle capanne loro, allevandc^i con abbondavo* 
le esca, i più feroci animali), non prima, dico, 
•ebbe annunziato la nascente aurora, che que* 
sta giovine bellezza lasciò tosto il tetto , che ht 
serviva di asilo la notte: tetto composto di can- 
oe e di rami di pioppi conficcati nei ceppi di 
alcuue piante vicine , sotto alla cui ombra ella 
si riposava, e gli uccelli, ehm le abitavano so* 
pra , cantavano sotto le dense Mudi. Uscita a* 
dunque la pastorella, n' andò a contemplare la 
pompa delle campagne dalla rugiada cosparse , 
e ad ascoltare nel vicino boschetto i concenti 
degli uccelli. Da dolce estasi rapita, si sedette ad 
ascoi tarli> e s' ingegnò tosto di imitarne il dolce 
canto 3 ed ecco che armonici concenti le usci* 
rono delle labbra si , che nuli' altra pastorella 
ne avea per anche formati di cosi dolci. Ella an* 
dava raccogliendo i diversi tuoni ; con la mara* 

6 
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iriglipsa <ua vocd in^arava a ripetere dal casto 
di ciascuno uccello per compome diverse ariieN 
te : y Piccioli uccellini (diceva ella alzando la 
* voce per cantare ) , piccioli uccellini sollazza- 
y voli cantori de* bocchi , che melodiosi canti 
» dalla ciikia degli alti alberi» e dal seno del-^ 
y le umili siepi ci fate udire ! Che non poss'. ie 
» con questa piacevole varietà di voci la pompa 
> celel^rare del nascente mattino ì Insegnatemi 
» queste diverse voci , acciocché possa con vo2 
j» cantare il mio giubilo air aspetto de' priitu 
w raggi del -Sole »» Ella cosi canta vay a^seni' av- 
vedersene le sue dolci parole e sonore legii» 
vansi di per se alla misura armonica del suo 
canto. Finalmtate osservò ella con viva gioja la 
nuora armonia de' suoi misurati discorsi; »Cha 
» dolc^Z^a! (prosegui ella rapita quasi in ertasi) 
y che vaghezza abbellisce questo bosco» io cui 
>■ risuonano le più dolci armonie 1 Di qual vaga 
« pompa brillano queste vaste campagne dalla 
9 rugiada ravvivate ! Or dove sei tu > tu , che 
» tutte queste maraviglie creasti? Di che gipje 
it son io commossa 1 Io potrò in avvenire cele^ 
» brare le tue lodi con accenti alle mie eom» 
jr pagne sconosciuti y. Mentr' ella cantava, tuttn 
la contrada in orecchio ascoltavala con mara» 
vìglioso diletto s e gli uccelli del bosc» si u^ 



ceano anch' egli presi alia dolcezza della tua 
voce* 

Tutte le mattine .ella recavasi nel boschet- 
to, per esercitarvi la novella stia arte ; ma da 
lunga pezza un giovinetto traeva anch' egli ivi 
medesioio per ascoltarla. Rapito dal piacere , ii 
fermava dietro le »iepi, e sospirando si mettea 
ben addentro nel bosco, dove ingegna vasi d' i- 
mitare 2 suoni ^ che avev» udito» Un giorno ^ÌK> 
«erso in profondo pensiere , si sedette là sotto 
il tetto di canne, standosi appoggiato all'arco 
vtio (perciocché aveva egli inventata Tarte dì 
aervirsi dell' arco per uccidere i rapaci trccelli, 
che gli rapivano le sue colombe, alle quali ave- 
va egli fatto intorno al ceppo d'arni albero vi- 
-cino una pìcciola easelHua con rami di salice 
-stralciati): Che è^ questo mai-? diss' egli. Qua- 
le sconoscvuta commossione mi fa sespirare , • 
-m' empie il cuore d' inquietudine ? Egli è il ve- 
ro che questa tenerezaa differente è mischiata 
di ridondante letizia, e di lagrime di gioja , co- 
me io veggo nel bosco la giovine pastorella , e 
la sento cantare ; ma non prima ella si ellon- 
•tana , «he la tristezza tosto sa' assale il cuore. 
Ah \ che À mai quello adunque che mi £i sospi- 
rare ì Intanto , scherzando egli colla sua mano 
sulla cord» tesa dell' arca suo, na usci tosto uii 
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piacevole snono ; cU -che il giovinetto maravi« 
gliando , porse orecchio, e trasse dalla corda 
novellamente lo stesso suono s poscia si diede 
tutto a pensare, ed a meditare profondamente 
intorno ai modi di svolgere la sua nuova in- 
venzione. Egli provi) parecchie volte ancora di 
scherzare colla corda dell'arco, fatta di minu* 
^ie di rapitori uccelli, quando, levatosi ratto , 
ebbe tagliati di molti vincastri, due lunghi e 
due corti, ed attaccando i corti alla estremità 
dei due lunghi, tese tra questi delle corde, ch« 
raccomandò a' due corti ^ ed appresso., comin» 
ciato colle dita a pizzicare queste corde mede- 
sime, gli venne osservata la piacevole varietà di 
tuoni, secondo che quelle erano più forti • pii^ 
deboli : quindi le staccò di bel nuovo, e dispo- 
sto maggior numero di corde in ordine all' ar- 
.monia piJi adatto a cominciò a scherzare, e tutto 
diessi a saltellar d«Ua gioja. Da questo fatto in- 
nanzi n' andava #gli tutti i giorni in sul mattina» 
nel fronzuto bosco per esercitarsi in quest'arie 
jiovella, e cercava in sulle corde armoniosi tuo- 
ni» che accompagnar potessero le asiette, che 
nel bosco dalla giovinetta udite aveva Cantare. 
Ma vuoisi, che, cercato lunga pezza indarno» 
un gran numero di tuonai non fossero atti ad es>* 
sere di accompagnamento a quella voce, fine 
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a che finalmente hno Iddio,) apparitogli nel bo« 
SCO, disposte le corde della sua lira in ordine 
più armonioso, ebbe in sua presenza suonate 
diverse ariette. Ammaestrato, cosi dallo Iddio* 
ciascun di in sul far dell' aurora era il giovi- 
netto in traccia della donzella colà nel bosco» 
dove, apparate dà lei nuove ariette, correva 
tosto a ripeterle in sulla lira sopra il margine 
della fontana. In un bel mattino di primavera , 
seduta la fancinlletta nel bosco, adorna la fronte 
di bella corona di fiori, si stava cantando : 9 Io 
» ti saluto , lucente Sole , che nasci dopo que- 
jr sté montagne. Già i tuoi raggi illuminano le 
y vette degli alberi in sulle eminenti colline, e 
» colorano le penne della capelluta allodolet- 
y ta, che su per 1' aere stassi in suir ali. Gli uc« 
y celli di questo bosco cantano davanti a te, e 
y già... » La pastorella fermossi d'improvviso, e 
guardandosi d'intorno attentamente: Che pia- 
cevole voce è mai quella , che si mesce a* miei 
canti? sciamò tutta attonita; ella accompagna 
tutti i tuoni, che io formo. Or dove sei tu? per- 
thè cessi i tuoi accenti ì Voce dilettevole , ma-» 
ravigliosa, prosegui pure il tuo canto. Saresti 
tu mai qualche abitante di questo bosco ì Se io 
mi sono apposta, canta pure a tuo diletto, vieni 
a sederti su questo pino , acciocché io ti vegga « 
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ed ascolti il tuo canto; e si dicendo guardaira 
per ogni dove sulle cime degli alberi. Ti sei tu 
forse spaventato» e volatone altrove ?...~ O pu- 
re.... ma non ho mai udito questa voce nel bo- 
sco; mi sono forse ingannata? Ma bob sono già 
illusa da un sogno. Canterò ancova una canzo- 
netta, ir Piacevoli fiorellini, siate pure i ben ve* 
» nuti t Ieri eravate ancor teneri bottoncini , ed 
j^ oggi eccovi aperti. Voi ricevete gli omaggi de-* 
» gU zefHri lusinghevoli del mattino « delle api» 
ir che vanno ronzando intorno» della variopinta 
V faifalla , la quale sqherza volando a voi dap- 
» presso , ed assapora la vostra rugiada ». Men-^ 
tre la pcsterella cantava, interrompea talvolta 
per Volgere intorno gli sguardi » se alcuno ve- 
desse» poiché la voce aveva ancora accompa- 
gnato il suo canto. 

Allora levossi ella cosi un po' Impaurita : 
No» disse» non mi sono ingannata; la voce ha 
certamente accompagnato ogni mio tuono. In 
quella che proferiva queste parole, il giovinet- 
to lisci dietra le siepi» incoronato le tempia di 
bei fiorellini, e recandosi sotto il braccio la sua 
lira» pigliando con volto ridente la mano del- 
la bella paurosa t Veuosetta pastorella » le disse 
con dolce sorriso» e con graxiosa voce, niuno 
abitatore ha ripetuti i tuoi canti; ma io son 
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quegli « che la tua voce accoifkpagnava con que- 
ste corde. Ogni mattina io ne veniva nel bosco 
per ascoltare i tuoi canti s dopo mi rinselvava 
per esercitarmi nella solitudine a ripètere su 
queste corde le belle ariette ^ che aveva udite ; 
e crédimi , pastorella , uno Iddio m' insegnava 
nel bosco s e mentre gli erranti sguardi della 
giovinetta si rivolgevano paurosi in sul pasto- 
rello, e si fermavano sulla sua lira : O leggia- 
dra fanciulla, pf^segul egli mirandola con oc- 
chi innamorati, che gio)a sarebbe la mia, se 
tu mi permettessi di seguirti nel bosco, di se- 
dermiti allato , e di secondare con questa lira 
gli accenti della tua vocel l^er la qual cosa la 
donzella, levali gli occhi*. Giovane, gli disse, 
io sono incantata , ailorchè^ la tua lira accom- 
pagna il mio canto s poiché i suoni , che ella 
manda, mi riescono assai più dilettevoli, che 
TEcò medesima.. Or vieni meco là sotto Tom* 
bra del mio tetto , poiché il Sole del tùèriggie 
ne fa sentire gì' infocati suoi raggi. Vieni, che 
all' ombra del mio frascato io voglio apprestar- 
ti un desinare di dolci frutte e di fresco latte. 
Il pastore e la pastorella si recarono di fatte 
sotto la pergola » e i garzoni e le donsellè im» 
pararono di per se soli a cantare, ed a pizzi'» 
care la lira , e solo lungo tempo appresso sì. 
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aggiunse lo accompagnamento della zampogna , 
quando Marzia. (i) recò alle divinità dei boschi 
la zampogna, che Minerva inventrice di que« 
•to stromento avea gittato sulla rena, mossa dm 
giusto sdegno contro le beffe della Dea (3)<So- 
pra una eminente collinetta furon piantati due 
alberi in onore del garzoncello e della donzel- 
la > e di età in età le nuove generazioni rac* 
contavano sotto la loro ombra alle generazioni 
susseguenti la invenzione della lira e del cantar* 



MILONE 



Idillio XX. 

Un di in un bosco di Salici il giovinetto Mi- 
Ione prese per destrezza un uccello di beile 
penne, ma d'assai più dolce canto; e fattogli 
del cavo delle sue mani una picciola gabbietta , 
il portò pieno di gioja là dove il suo gregge si 
fipoisava air ombra- Quivi , deposto in terra il 
suo cappello di paglia , vi mise sotto il prigio* 
jiiere, e corse al primo salice a cercare de* 
più sottili ramoscelli per intes^eme bella gab- 
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lietta. Come prattosto sarà fornita, diss'egli, 
mio caro uccellino, io ti porterò alla Cloe, e 
per tal dono le chiederò un bacio, il più sin* 
cero contrassegno dell' amor sno , clie ella non 
mi saprà negare , perchè è ragionevole* Che s^ 
ella non si mostra meco ritrosetta, io ne sarò 
tutto pieno di gioja , e dal canto mio le espri* 
mero pure nella più affettuosa maniera tatto il 
bene , che io le voglio. Ah perchè non è ancor 
fatta la gabbia ! e si detto , corse ratto con un 
fascio di verghe sotto il braccio là dove era il 
suo cappello di paglia; ma quale non fu il do- 
lore , onde fu sopraggjluntol Un perfido vento.» 
avendone rimossoli cappello, l'uccelletto, e con 
esso lui tutte le dolcezze se n' erano volate via l 



IL FAUNO 



mm 



Idillio XXI. 

xN o, non v'ha più giorni belli per me , sclamò 
un Fanno uscendo in su l'aurora del cavo della 
sua roccia. Posciachè la più bella di quante Nin- 
fe sono mi è sfuggila , ho in o^ii> perfino la luce 
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del Soie i e fiiio a che Don 1' al>bia rinVénuta^ 
follia ghirlanda dt edera circonderammi le cor- 
na « né fiore veruno soffrirò intorno alla mia 
grotta, ma tutti tutti calpesteroHi prima che 
si schiudano; la mia zampogna, e il mio fia- 
sco , tutto sarà spezzato sotto a' miei piedi. E si 
det^o, il suo piede peste i fiori, ruppe la alam- 
pogna ed il fiasco. Allora allora sopravvenne 
un altro Fauno, che , toltosi dalle spalle ini pe" 
sante otre : Sei tu matto ì gli disse : che ! oggi» 
giorno di gioja , giorno proprio deìla festa di 
Bacco 1...... Orsù , presto , cingi le tue coma di 

ellera , e vieni meco alla festa ; Vienne a cele- 
brate il miglior giorno dell'anno. No, non vi 
ha più giorni festevoli per me, disse il primo 
Fauno; V ho giurato : finché non l'abbia trova- 
ta , niuna corona di ellera circonderammi le 
corna. Oh funesto momento , che questa Ninfa 
trovò , come togliersi alle mie brame !«.. Il fiu- 
me pose modo al suo rapido fuggire ^ e soffer- 
matasi un momento, si stette immobile, e intra 
se. Io gongolava tutto di gioja credendolami 
pur raggiugner, e stringere la bella Ninfa, a 
dispetto della sua ripugnanza , tra le nervose 
mie braccia, quando i Tdtoni, questi ese- 
crandi assassini, usciti del fiume, presero per 
mezzo il corso la Ninfa, e nuotando, e loro 
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trombette suonando, recaronla all'altra sponda 
del fiume..Si, lo giuro per lo Stìge, fino a che 
non riabbia trovata, ni una corona circonderà 
le mie coma. 

Che! ripigliò r altro Fauno , i rigori d'una 
Ninfa j)otranno cosi turbare il tuo riposo? Oh ! 
io certo ne riderei: in quanto a me, io ti rendo 
certo , come V amore non turberà pure un' ora, 
un'ora sola della mia vita. Mi nega ella costei 
un bacio ? ed io corrò tosto a colei. Ascoltami, 
amico : il giuro a te solo , conte .le mie labbra 
non bacieranno più in tutta la mia vita una 
sola Ninfa , se mai alcuna in questo giorno di 
festa e di allegresza può solo un' ora dilettarmi 
con sue bellezze; ma vo'4utte amarle tenera- 
mente. Orsù, amico, caccia la malinconia s tu 
se* ancor giovine e fresco; il tuo volto acciglia- 
to ha pur sua beltade ; e «codesto tHo grande e 
nero occhio è pur fiero ed ardente; i tuoi ca« 
pelli 8* innanellano naturalmente intorno alle 
ricurve tue corna, che sorgono tra i ricci, 
onde sono .circondate , in quella guisa che due 
guercie s' innalzano frammezzo a selvaggie sie- 
pi. Orsù, lasciati incoronare , o Fauno ; eccoti 
rampolli del più bel verde; lasciati incoronare, 
il dico: io spento già da lungi le confuse strida 
idei sistri, delle castagnette^ e delle zampognei 
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china là testa *, il rumore si avvicina , e si avan- 
za dietro il. colle ; piega la fronte , e lasciati 
incoronare. Oh con quale ferocia le tigri trag- 
gono il carro (i)l Oh Bacco! amico, yedi ta 
saltellare i Fauni e le Ninfe? Che sollazzevole 
fracasso! Evoè, Evoè (a) !....» Eccoti incoronato* 
Or via, ajàtami presto a ricaricarmi quest'otre 
in ispalla. 



L'AMORE 
MALE RICOMPENSATO 



Idillio XXIL 



I 



mpigliato fralle reti da caccia si stette un 
Salirò fino al levar dell'aurora coricato fra t 
giunchi d' un padule s celi' 'uno de' bipartiti 
suoi piedi alzato in aria uscia delle reti; ma 
per ingegnarsi che egli facesse, non potè mai 
trame fuori alcuno suo membro. Gli uccellac- 
ci , che andavano volitando intorno intomo al- 
le canne» incominciavano ad avvicinargUsi s e 



I 
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crocìtftndo le ranocchie, gli saltellavano a* fian- 
chi spaventate , maravigliando di cosi fatta cat- 
tura. Io griderò, diss'egii , quanto m'uscirà dalla 
strozza^, finché altri tragga in mio soccorso s e 
mise si fatte le urla , che risuonavano nelle va- 
ste campagne di collina in collina di mézzo ai 
boschi e le profonde valli. Ben cinque volte 
gridò costui , e ben cinque volte inutilmente : 
quando un Fauno, uscito di un cupo bosco: 
Onde procedono queste orribili grida ì diss' e- 
gli *. ripeti codesta tua vociaccia , se vuoi ch^ 
io ti trovi. Il Satiro gridò un'altra voltai per- 
chè > corso il Fauno alla palude , lungo la 
quale giaceva il Satiro prigione: Ah mio ami- 
col diss'-egli, inaome di tutti gl'Iddìi «volgimi 
da queste maledette reti i dal nascere della Lu- 
na fino ad ora io mi giaccio qui steso nel fango , 
siccome tu vedi. Il Fauno, veggendo si fatta 
figuraccia grottescamente rinvolta nelle reti) si 
diede a smascellare quanto ne aveva in corpo^ 
e sciolto appresso de' suoi laccio e rizzatolo in 
piedi: Di grazia, gli disse, dimmi come tu abbi 
trovata questa maravigliosa gita. Oh Cielo ! ri* 
.spose il Satiro, ecco il premio del piii ardente 
amore! maledetta Torà, ch'io la vidi primie- 
ramente ! Ma rechiamci a sedere sotto quel ra- 
i&oso salcio , che uAa mi^ gamba sii duole; ed 
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andatisi a tederà sotto quel salcio , il Satiro la 
sua tragica storia cosi prose a raccontare: E' 
▼olge un annoj che io amo la Ninfa di questo 
^ruscello, che sam pilla di mezzo ai bronchi di 
quella balza, dove tu vedi laggiù un piopp# 
sulla cima del masso. Un anno intero io pas^ 
Bava mezze le notti davanti la sua grotta , e 
racco» lavale il mio martoro \ ma sempre in* 
damo sospirava, e mi lamentava. Talvolta per 
divertimela le suonava un' arietta sul mio si- 
Siro , e alcuna volta le cantava una canzontrna 
dell'amor mio; ma una canzoncina cosi tenera 
e commovente, che le rupi stesse ne sarebbona 
state intenerite; ma sempre indamov Io sentirei 
volentieri questa canzone, disse il Fauno : £ Im 
migliore > eh' io m' abbia composta in mia vita « 
«ogginnse il Satiro, ed io te fa- canto subitsimen* 
te ; e cosi detto incominciò > 

» O tu , che se' bellissima di tutte le Dee 
9 ( perocché Venere in tuo pareggio è usa vul- 
• gare bellezza ) , non vorrai tu mai secondare 
» l'amor mio? Vorrai tu sempre esser duta co- 
» me questo sasso , sul quale io mi seggo ? AK 
» sciagurato , che io sonot Dunque fia che neb> 
y r ardor del meriggio , nella freschezza della 
y notte \K^ sofferisea , io canti , ie gridi , e mi 
» lamenti invano ii^isaozl alla tua grotta? Ob se 
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» tu ^pe»i quanto è dolce l' avere un giovine^ 
» io tpMo ! Domandane a questa placida civet- 
9 fa, che annida dietro la tua rupe nella carità 
y di un troncone» e che nella notte mette grida 
9 ài gioje • quali io mandava ne' lieti miei di , 

* allorché briaco me ne tornava nella mia spe^ 
-y lonca. Oh 1 se ta il sapessi, tu te ne voleresti 

# a me , e colle candide tc>e braccia mi awin* 
» chiaresti intorno le annerite mie reni, e con 
j^graaioso sorriso mi condurresti in tua casa, 
» ed io salterei ài gioja come un giocondo laN 
» toncolo. Crudele! cenante volte non ho io ab- 
jt bellita la tua grotta di rami di succio per 
» recerti piacevole maraviglia , quando tu te 
» ne ritornavi dalle dante e da' giuochi ! Da 
» quei giuochi , ohimè ! che tu non compartivi 
» mecow Quante volte , ingra4a che tu se' , non 
9 t' ho io Bt* primi giorni della prima vera« rac- 
9 colte in gran panieri , recate innanzi alia tua 
9 grotta le primaticcie selvaggie more ! £ nelle 
9 altre stagioni e* non ti ho io elD»rte le noe- 
» cinole e le migliori uve? Ho io lasciata passa- 
»ie un solo autunno, che non t'abbia recato 
9 nel maggior vase , eh' io m' abbia , delle uve 
» pigiate, i cui granelli galleggiavano nello »pii* 
y mante aucco ? Ti ho io B>ai lasciati mancare 
» dei .buoni caci di capra ? Egli è già un pe^r 
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# eo , ohe vo ammaestrando un becco » • che 
#^r insegno mille capestrerie , le quali ti Sa- 
ar ranno di piacere air animo. Come io lo chia« 
» mo , ei si rizza in piedi , e mi bacia: e quando 
> io suono il mio sistro , allora bisogna vedere 
9 come si alza sopra i suoi pie deretani !«.... £i 
» balla come ballo io stesso 1 Ah crudele ! dap* 
9 poiché amor mi tormenta (i) , son disgustate 
» di mangiare e di bere , e passo sovente tutta 
9 intera un' ora in un giorno senza aprire 1' otre 
9 del mio vino. Ub tempo il mio volto era ri- 
ir tonde tto <;ome una zucca (a)i ora io sono ma- 
9 grò e secco , e sfinito come un osso* Il sonno , 
9 il dolce sonno mi ha lasciato. Ohimè ! io mi 
# dormiva una volta saporitamente*, dormiva 
9 fino a ohe il Sole del merìggio mi bruciasse 
snella mia grotta, o fino a che xox avesse de- 
>sto la sete. O Ninfa» deh non voler pii^ in* 
9 nanzi recarmi aÉianno ! Piuttosto io mi terrei 
9 d'esser ravvolto in un fascio d* ortiche s piut- 
9 tosto giacermi coricato suU' ardente arena, 
9 ei^osto un' ora intera agli ardori del Sole 
j» senza una goccia di vino« Vieni adunque» o 
9 Ninfa più bianca del latte , lascia la tua so- 
9 litudine, e vieni nella mia grotta, la più belr 
y la che sia in tutto il boschetto.. Quivi pei^ me 
9 e per te ho distese morbide pelli di capra \ i 
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'9 miei vasi da bére, -si grandi che piccioli » sono 
m dai due Iati per beli' ordine disposti , ed ap" 
9 pena altri si avvicina sente tosto il più deli- 
i^ xio!so odore di vino e di cidro , che • fosse mai»' 
# Deh ! p^isa , deh ! pensa quanto fia dolce il 
A vedere un di i nostri sollascevoU figliuolet» 
y ti corrersi dietro l' un l' altro intono a' n«^ 
» stri fiaschi di vino , o pure udirli «edutt ini 
y nostri otri scilinguare moise parole ! . . » «^» 
9 Tu vedrai davanti la mia grotta un' annoa* 
9 quercia ed eliissima-, e aotto le sua ombra, 
aria statua di Pame. Questo Iddio piagne pet 
1» la Ninfa , che egli inseguiva, la quale fu im« 
jr perciò cangiata in canne t la bocca di lui è 
y si spalancata» che tu potresti cacciarvi entro 
y un ben grosso pooio, e cosi intero intero s 'co* 
^ si vivamente ho espresso ti suo dolore i le eu^ 
9 lagrime poi j le sue lagrime io le ho intà^ 
y gìiate nel legno* Ma ohimè ! tu non vieni. E 
9 debbo Mcarmi ancor la disperadon^ eutn» Ui 
9 solitaria mia grotta ì » 

Il Satiro si tacque, maravigliando delle risa 
lic«iziose del suo liberatore. Ma dimmi , ripi^ 
gliò il Fauno* come ti se* tu trovato cosi arre» 
ticato ì ieri io cantava j disse 1* Amante ^ secondo 
il mio solito , la mia canzone» ma in modo pia 
commovente che fosse mai i ben tre volte io la 
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lio cantata » ma sempre interrompendola pini 
£pn profondi sospiri ; e mentre triste me ne 
ritoiqnava , una mia gamba trovo^sii in men che 
jipn balfjuL ravviluppata ìa una rete^ la quale 
flimpu 0opra gittata. Io ca4di qifindi stramaz* 
z^Uidoi e volendo piir^ sviliipparmi.» m' anda- 
va seffipre più ravvolgendo ; e mentce adiva le 
gprasf e risa , che a me d'intorno si facevaeo , mi 
yidi .attorniato dalla Ninfa, e dalle.^e compa* 
gne» le «{uali sempre più attordgliandomi . ia 
gUMto pantano m'ebbero strascinate. Eccomi * 
#is6e quella crudele awicinan domisi colle «ne 
^«mpagne, e tn non vieni, acciocchì io ahbcao- 
.ci le tue reni imbrunite? E tu non salti. come 
vftm.spUafU^xole giovenco ì Or b^ne, ^ dunque 
ii ^\po^9L , o crudele , ^ io rechev^ la mia di- 
#per#gipn^ nella solitaria mia grotta. DeUe que* 
«t^.pajcple, elle se ne ritornarono in£àtti».e dalr 
.la.iluQga le udiva smascellare delle cisa quen?- 
ttp potevano maggiormente. Ah ! prima che io 
torni presso alla: sua capanna mi stradino tut- 
|o a brani a brani le più feroci belve del lioscow 
Cr^ifoij diss^ il Fatano (3), vannt» a danzare 
iìol tqp bcjcqo i dimentica ram9r tuo, o pure 
.ti 4iletta d'iniàtoe il tvo caso AeUa:scex:;Ka 
A' una qjUjQrqÌ9f 
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IL 

FERMO PROPONIMENTO 



Idillici XXIII. 



. Jdi dove vmi «i «nurrì^coiio i miei pi«di Ucéri 
£ra qnetite .spine e qveati in viticchiftti bronchi ì 
,0h Cielo 1 da quale orrore son io Tinto? I tron- 
.cht rossicci dei pini , e i ceppi qua e là spar4 
«delle quercte mi sovrastanno di mezzo a queste 
■selraggie rupi, e di sopra il mio capo sosten- 
gono i\na lugubre volta. Annosi alberi, i foschi 
rami jscuotono sovra di me le tenebre e la tri- 
stezza. Io sederommi qui su questo antico tron- 
co di quercia scavata dalla putredine, e in tomo 
intorno cinta di una reticella di verde ellera s 
si , io vo' qui rimanermi , dove non mai i passi 
.d'alcun mortale penetrarono. Qui nullo potrà 
.incontrarmi, se già non fi>sse qualche solingo 
uccello, o pur le pecchie, che ronzando nel ca- 
vo di qualche vicino albero, vanno ricqgliendo 
•Icr piele s o alcuno zefl&retto, il quale in questo 
arido deserto .ccesciuro, non h ancora volato so- 
pra il ,$eno di qualche bella. E tu, mormorante 
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ruscello, dove porti tu le tu« onde lungo queste 
scavate radici^ di mezzo il selvaggio intreccio 
di questi impigliati brondii ì Io seguirb i tuoi 
flutti , i quali forse mi condurranno in qualche 
contrada di questa più abbandonata... Oh Cie- 
lo! che spettacolo mi. si para dinanzi agli oc- 
chi ! Eccomi in sull' orlo d'una scoscesa rupe , 
da- dove i miei sguardi s'immergono nella sop- 
posta valle, io To* sedermi su questo alto masso» 
che si sporge come sospeso, e da, dove trabal- 
la il ruscello in questa tetra selva di pioppi « 
e dove sminuzzato in umido polverio perviene , 
^ nei sue cadere risuo&a, <cóme da lungi odesi 
visnonare il tuono. Aridi bronchi pendono tri- 
stamente da questo macigno di rupe, a gui« 
sa de' capelli, che caggioao scoupigtiatì sulla 
fronte misantropa di Timone (i), il quale non 
mai conoiibe la dolcezza di un bacio colto sulle 
lebbra di giovinetta beltade. Discendiamo nella 
profonda vaile s colà gii erranti miei passi di- 
scorreranno sulle sponde del fitiaie, il quale nel 
•fondo di questa deserta valle va serpeggiando. 
Io ti saluto, solitaria valle, e te, fiume, e te pur 
saluto , tetra foresta. Orribile sponda , io n* ait- 
erò correndo suU* arida tua rena. Bosco , na- 
to fatto per esser l' asilo della malinconia , io 
'Voglio novello eremita riposane «otto al tuo 
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rezzo. Addio per sempre « o amore; qui erta- 
mente le tue fireccìe non mi coglieranno. Ah ! 
non voglio più amare; ma in quello scambio 
To* coltivar la sapienza in questa solitudine. Ad« 
dio, vezzosa brunetta co' tuoi begli occhi neri, 
i cui lampi hannomi lanciato in petto T amo* 
^e s in questo cuore ohimè l troppo finora male 
avvisato. Pur jeri, adorna di candida veste col 
tuo portamento di state , tu saltellavi con volto 
ridente a me d'intorno, come queste onde sal- 
tano scherzando co' raggi del Sole. 

E tu , bella biondetta , addio : Ah ! mi ri-, 
membra ancora quel tuo languido sguardo....*. 
Ohimè l tu hai pur troppo signoreggiato questo 
mio cuore : e quel tuo candido seno.... Ah ! io 
ben temo assai che questa immagine non sor- 
ga spesso a turbare perfino nel mio ritiro le 
mie profonde meditazioni, e strapparmi ancora 
qualche sospiro. Addio, Meiinda , addio, maesto- 
sa bellezza dal grave contegno , dal nobile por- 
tamento e dalla fronte veneranda, come quel- 
la di Pallade. E tu, piccioletta Cloe , che nella 
tua gioconda letizia saltellando cercavi d' incon* 
trare le mie labbra per darmi un bacio, addio « 
addio. Io mi fuggirò in queste campagne , dove 
riposerommi all'ombra di questi pini , e seppel- 
lito in profonda meditazione » mi riderò della 
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possanza d'amore. Moviamo sotto questi archi 
di foglie in questi Inebri viali... Ma, oh Gie* 
lo! che veggo io mai U sul!' arena della Sj/on-* 
da ì Io tremo !...... Ah ! son le vestigia d' una' 

donzelletta. Che bel piede! Ah guanto piccino! 
Oh come ben fatto !...... Profonde meditazioni ; 

tetra malinconia, ah! dove siete 6r voi ?«.. Che 
soave portamento \ Io sono spacciato... Io la se** 
guo.A Ah bella fanciulla (a) ! io ne vengo velo- 
ce seguendo le tue traccie. Oh foss* io si felice , 
che mi venisse fatto d' incontrarti ! Io ti strin* 
gerei fralie braccia , ti direi mille dolcezze. Noa 
'fuggire, no , non fuggire, ti dire' io; o pure fug- 
gi almeno come la rosa fugge le lusinghevoli ca- 
I ezzine di zeffiro. La rosa si sforza di togliersi 
alle carezze dello zefl&ro , inchinandosi dall' op- 
posta pjjirte, ma tutto per risorgere più rigogUo- 
setia uh momento appresso, ed essere più se* 
ducente e vezzosa:. 
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lorLLio XXIV. 



I 



o ti saluto , diligente %urora , io ti saluto , o 
di nascente ; già la luce rifulge dietro la tetra 
selva , che copre la montagna. Già ella scherza 
nell'acque di questa cascata, e nella rugiada., 
che copre ciascuna fo^^lias la gioja e ì piaceri 
giungono co' tuoi raggi* Lo seffiretto, che si dor- 
miva in sui fiorii lascia il suo morbido letticet ito- 
lo , e vessi scherzando dall'uno all' altro fiorel- 
lino , e i sonnacchiosi risveglia» che tuttavia si 
giacciono nelle braccia del sonno. Il vario-pinto 
drappello de* lievi sogni si spicca volando dalla 
fronte de' mortali 9 a quella foggia appunto» che 
io sciame degli Amorini reggiamo intorno vo- 
lare le rosee guance della Cloe vetsosetta. 

Orsù, o zeffiretti» togliete a ciascun fiorel& 
no i suoi più soavi odori, e volatene ratti inver- 
so la Cloe, or ch'ella è appunto sullo svegliarti. 
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itene, Yolatene intorno intorno alle moi'bid^ ti^è 
piume» dov' ella si adagia ; sragliate dolcemen- 
te questa bella scherzandole sopra il candido 
seno, e sulle irermigliette sue labbra. Come pri* 
ma sarà ella desta « mormorate dolcemente al- 
l'orecchio di lei» come fiixo davanti .che sorges^ 
se l'aurora soletto a' pie' della cascata sospirando 
4o^ pronunciava il suo nome. 



A CLOE 



Idillio XXV. 

Xi ricorda tu» mia Cloe, di quella foglia di 
ttpsa, che volava jeri su per !■ aria, mentre un 
soave odore spirava a noi d'intorno? Ora io ti 
to' dire, che io vidi in quel momento ciò che 
tu veder non potesti. Seduto a te d' allato io ti 
esprimeva affettuosamente l'ardente mia fiam- 
ma , e gli amorosi miei sguardi , e i miei caldi 
sospiri erano ben più eloquenti , che non è la 
aia bocca , che balbettava. Io vidi ( poiché a 
Jioi poeti k conceduto sovente vedere assai co^ 
•e) , vidi il pargoletto Anore»che portato sopra 
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«na foglia di rosa (i) , starasi ritto sulla perso- 
na (a) » come lo Iddio de' mari stassi sopra la 
sua conca: uno stuolo di zeffiretti più piccio- 
li assai delle api erano aggiogati al suo lieve 
cocchio. Quel pargoletto d'Iddio era bello co- 
me un tuo sguardo, e non meno vezzoso del 
tuo sorriso. E' rivolse dirittamente il suo corso 
sopra il tuo seno , e ristette in sull' orlo del 
tuo gittbboncino. Gli zeffiri cercarono un rico- 
vero sotto i fiori del tuo bel mazzolino, le 
cui ombre ondeggianti ti scherzavano sotto il 
collo. Il picciolo Iddio, disceso del suo coc- 
chio, si mise a volare intorno intorno al pal- 
pitante tuo seno , e riposandosi appunto nel 
mezzo, vi si fu mollemente adagiato. Oh Dei 
con che piacere! Possente Iddio d'amore, gli 
dissi sommessamente sospirando, possentissimo 
degli Dei tuttiquenti, ascolta, deh! ascolta la 
mia preghiera. Ninno mortale ancora ha cosi 
vivamente sentita la tua possanza, quanto io là 
ho provata. Deh ! ricompensa finalmente le mie 
ambasce, gli aflfanni mieii ricompensa un poe- 
ta, che sempre ha magnificato il tuo potere. 
Deh! fa si, che la tenerezza di Cloe, la qua- 
le le si dipinge si vivamente negli occhi, non 
mai si spegna in suo cuore. Oh quanto agevol- 
mente (ahi pensiero piii che la morte terrìbilel) 
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Dh quanto agevolnleote ella potrebbémi veiiir 
meno della sna fede! EU», davanti a etti vò* 
lano i cuori tutti come pritiia éì itiostri colle 
sue passetti attrattive! Seconda, seconda il 
mio priego , o possentissimo degli Iddìi ! 

Cosi detto , Amóre appoggiando uh suo 
braccio sul colmo del tuo seno di |l;igli> e le- 
vando colla destra l'arco suo ceJTto della vit* 
toria : » Le grazie ( diss* egli con voce , che à 
1» me solo era dato d* intendere^, le invisibili 
» grazie hanno cresciuta la sua infanzia ; » i 
» Nuiiii , che preseggoào ali' amore « ebbero cn* 
» ra di spargere la perfezione sopra ogni sue 
» vezzo. Il sito sguardo e il suo sorriso sono 
» invincibili , coiiaé son io ; il sollazzevole suo 
V scherzo ferisce non altrimenti ch^ le frecciò 
» della mia faretra ; chi la sente è rapito ; chi 
y la vede è tratto ad amarla ; ella ti ama , e ti 
* ha scelto fra tutti i mortali. Si, ella ti ama, 
» il giuro per le invincibili mie saette 5 élla , 
» che possedè raccolti tutti i vezzi dell* amote , 
if i quali compartiti fra le compagile ài Vene- 
y re (3), rapiscono tutti gli occhi; si, ella ti 
9 amerà , o felicissimo di tutti gH amanti. 

Cosi J&Lveliò il possente Nume , e scenden- 
do con leggier volo sull' orlo del tuo bel seno, 
risali nel suo cocchio di rose. Io traggo rapi- 
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do a Gnido , dove io voglio che Ift effigie del- 
la Cloe di spliéndente marmo reggasi aliate a 
quello di mia madre. Sarà ella l'infinagibe 
delia fedel tenerezza , e chiunque ttutrirà in 
suo cuore candida fiamma porgerà fiori sopra 
Fallare di lei. La foglia di rosa risali tosto 
nuòvamente per V aere s tu vedesti il mio mu»' 
te stupore; la mia bocca non potè esprimere 
l'alta maraviglia , onde fui preso, né altro pò* 
tei« che stringerti a questo cuore, é ricolmo 
della più tenera gioja mettere caldi sospiri. 



LA. PRIMAVERA 



Idillio XXVI. 

r 

v^he dolce sinfonia, che diurno trasporto cac- 
cia lungi da me i sogni ingannevoli del matti* 
no ! Io mi sento penetrare di una celeste gioja. 
Amabile .stagione , tu se* quella , che io riveg- 
go adorna delle grazie ridenti della gioventù. 
L'aurora nel suo manto di porpora tiricondu* 
ce dall' oriente « e con esso teco conduce il 
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sollazzevole tripudio , il licenzioso riso , e T a* 
more ; l' amore , che percorrendo cogli occhi t 
boschetti ed i pratelli , sembra anticipatamen- 
te sorridere per le imminenti sue vittorie. Già 
egli trae furari il suo teso arco, e scuote la for« 
midabite sua faretra. Le Grazie accrescono an« 
ch'elle il tuo corteggio, amabile Primavera, 
movendo leggiadrette con le braccia vicende- 
volmente congiunte. Vezzoso drappello, voi ar- 
rivate tutti insieme sui primi raggi , che il Sole 
del mattino sparge sopra la terra, e la innu« 
merevole moltitudine degli uccelli si trastulla 
fralle infiammate colonne, che attraversano le 
nuvole, e volandovi incontro vi salutano co' 
loro canti. Impazienti le virginelte rose soUeci"- 
te si affrettano ad uscir fuora di loro bottonci- 
ni, e ciascuna vorrebb' essere la prima ad aprire 
il suo seno , ad esalare le soavi sue fragranze , 
ed a sorridere all' avvicinarsi della Primavera. 
Gli zefiìretti ti annunziano co' loro scherze- 
voli giuochi , e lanciandosi dalla collina nella 
valle, volano per li boschetti, ed attraversano le 
foreste. E' riveggono eoo maligno sorriso que* 
luoghi , dove hanno scoperto all' amante pasto- 
rello 1' altera bellezza , che egli ama , nasco- 
sa ad ascoltare i suoi canti. E' riconoscono que* 
luoghi, in cui hanno maliziosamente fatto ar- 
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rossire la giovinetta pastorella « mentre ballava 
in mezzo de' pastori. E* d disperdono &a i ho 
ichi nelle siepi, e con dolce mormorio fanno 
accorte le Ninfe' addormentate ed i Fauni ri- 
tirati nelle loro grotte del tuo ritomo. Questi, 
uscendo baroollom, Tann^ in un coi Satiri dai 
pie* caprigni a cliiamare con gridi di gioja a 
col suono de' loro flàuti le sollazzevoli Ninfe. 
Le Najadi aprono loro urne, che tutto il verno 
aveano tenute chiuse. I ruscelli, che elle inco» 
minciano a versare , talora diffcorrono menno* 
Tando infra i tronchi degli alberi sotto i ver- 
deggianti loro archi formati d^li av^nchiàd 
loro rami* Talvolta trabalzano rumorosi dal* 
la vetta delle colline incoronate di piante, e 
4e acque loro si spargono serpeggiando per U 
prati, e ragunate finalmente en1h:o deliziozi be^ 
schi, i^ formano di placidi laghetti, dove ab- 
bracciano le dilicate membra di giovani 'bel- 
lezze, che vi si recano a rinfrescarsi. Vieni, 
amabile Primavera , vieni a -spargere dovunque 
ia gioja» O miei amorevoli, era pure di Prima- 
-vera, quando la no9tra«molle barchetta, equi- 
librata sul lago, solcava le cristalline onde di 
-quello. Gli argentei fkifti saltellavano à noi ^in* 
> torno come nn gregge ^ i giocondi zeffiri scher- 
zavano con esso loto , e Spinge vanii versò la 
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Imrca» cpmro alU quale ciascon flutto frago- 
jro9a JCOULpevji con ruisQre* Altri erano sospinti 
dalla barca fino alla sponda i^dombrata, Teco 
4elU qual0 risuonava della nostra gioja, e ride- 
va con esso noi , e fuggivano frAlUs cannuccie , 
JU cui testa leggiennente inchinata dal vento, 
j>areva che li chiamasse per nomji i ma ivi a po- 
.CQ ritornavano a saltellare intorno alla nostra 
Jbarchetta* Fu allora » miei amorevoli , che pro- 
chiamandomi, re in spila sponda > mi cingeste 
ia fronte di. una corona di pampini* mentre il 
^^cqre e la gioia ci erane d' incorno. Regna- 
va pure Ia Primavera, miei cari amiici, quaa- 
Ao su questa eminente collina facemmo di ver- 
deggianti rami una capannetta , ali* ombra della 
^quale stesi in sulle verdi zolle beavamo , ed ab* 
4^^Cciandosi cantavamo piacevoli canconette; 
mentre, fiscoUandoci gli Udii de' boschi , can- 
iavapo dietro. noi sottcì voce. Ora eaiandio al« 
r ombra de' boschi , e sul dicbiiio dei poggi , 
iraii^mezzo alle lorp .danze, e nella ebrezza de' 
.loro banchetti .ripetono le stesse canzoni* Ama- 
J>ile Primavera » orsù , yieoi ad adornare i no- 
^^(ri pr^ti di vagfieiti fiqi^i ; v^eni a restituire alle 
.selve, f)i {[tpschij.ai frascati le loro foglie, e l'ab* 
.bigliaip^nj^o }Qrp.JPacco col vecchio Silei^o e tut- 
to il s^ojqfìflegg^o falut|9,9 con festevoli risa il 
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tuo ritorno ; poiché e dove mai ^aossi più alle* 
gramante ridece, .che aU* ombra di verdi frondi ì 
\iS8LÌ volte sotto r ombra di fresco pergolato se 
ne viene Amore a trovare il f^iocondo Bacco t 
e vi traggono pnire le Mu^^e, poickè egli piglia 
diletto di udire le loro canzoni. Il Dio canta in 
loro presenat , • loro /a dei racconti interrotti 
a quando a quando da «modate risa , che fan- 
nogli halaare d' in sul capo la corona di pam- 
pini , onde la sua &ccia i adombrata. Con una 
tazi;a spumante in mano canta i suoi viaggi nel- 
la lontane regioni 4eU* Indie ^i): narra come 
egli ne vinse i popoliabbroncati: come nella età 
sua fìmciulUtta , essendo in una nave di pira- 
ti , caagib in delfini coloro , che osarono assas* 
binarlo t com« ghirlande di pampini e di ellera 
SI attorcigliavano intorno all'albero, maestro, 
ed intorno ai rami t come fece scorrere ilutti di 
dolce vino; e qui, vuotando la tazza, si métte 
a ridere, e comincia a raccontare, come egli 
diede nascimento alla rpsa..Io voleva, dice eglit 
cogliere una. giovinetta J^£s^ ma la bella fag>- 
giascavolando con pie* leggiero in sui fiori, voi* 
gevasi dopo le spalle., e cideya malignamente 
y«ggendomi •vaciiiases^ed ii^seguirla pure con 
naal fermo passo. Io non avrei per lo Stige ra^ 
giunta mai <£ue&ta bella Nijifa, ^e una liepe di 



Ita ANTICHI 

spioce non si fosse appiccicata al lembo della 
sua vesta. Maravigliato altaaiente me le ar- 
▼icinai, e hattendole teneramente le guanciet 
Venosa MinGi , le dissi , non ti spaventare con 
tanto. Io sono Bacco « iddio del vino, iddio della, 
gipja» eternamente giovane i di che vinta ella 
da riverensea lasciavasi baciare. Quindi per at"* 
testare la mia riconoscenza alla siepe di spine, 
toccando colla mia verga,.ordinai che ella fos- 
se di fiori adorna, il cui amabile incarnatino 
imitasse il rossore » di che la verecondia spar* 
geva le gote della Ninfa. Io dissi, « la rosa nac* 
que. Pane ascolta questo, racconto seduto sovra 
4in origliere di muschio, e col <;apo cinto di 
rampolli di pioppo si appoggia in atto di pro- 
fonda attencfone sovra un suo braccio. O Bacco, 
diss'egU^ io non fui cosi avventuroso allorché 
inseguiva la Siringa ^ e rivolgendosi ad Amore» 
il quale rideva tuttavia delia. sua malizia: Ineso» 
xabile Amore ! oh quanto crudelmente hai ferito 
il cagt mio , ^allorcliè questa Ninfa fu cangiata 
in canna!. Cosi dicendo, i suoi occhi inchinati 
contemplano tristainente il suo flauto di sette 
canne com|N»stO} poscia, rivolte. le luci sopra 
la tazza, cionca allegro, e caccia lungi da se 
la mestizia. 

Amore narra anch' egli le sue vittorie, come 
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menasse trionfo delle più rigide t)elleize. Ak 
vezzosa neracciuola ! che dolce gioja sarà la 
mia se mai mi verrà fatto, che il tuo nome 
Ttutd ne' miei canti di vittoria! 



L'ASPETTAZIONE 

SI 

DAFNE AL PASSEGGIO 



Idillio XXYII. 
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Ila non viene ancora la bella Dafne ; io ro- 
glio coricarmi qui sul!' efba , ed aspettarla in 
sul margine di questa fontana. Intanto, osser- 
vando intorno a me la campcigna, potrò ingan- 
nare la mia impazienza. Nera selva di piop- 
pi, i c^i tronchi rossigni vicendevolmente si 
toccano, e rompono come freccie le tue dense 
ombre, voi antiche qnercie, e tu, maestoso, e 
rapido fiume, che dal seno di queste, bigie 
lAontagne rivolgi con grande fragore gli argen- 
tei tuoi flutti, vdi non «iete già quelli, che io 
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l>cami federe. La zolla, che m' h d* intorno, mi 
terrà luogo di tutta la contrada. Oh! quanto m'è 
dolce il tuo mormorio, tenue ruscello, che fug« 
gì attraverso il crescione , e la beccahunga., i 
fiori azzurri della quale s' innalzano sopra la tua 
superficie ! L' onda tua accavallata intorno ai 
iremolanti loro steli vi forma di.picciole sfaviU 
tanti anella : una folta etha copre i due mar* 
gini di mille e mille vaghetti fiori, e li abbel* 
lisce , i quali fiori s' inchinano invidiosi com# 
per adombrare il tua corsa, mentre le tue-lim* 
pid' acque scorrono sotto la loro volta adorna 
di mille fioretti, • brillano riflettendo i lor di* 
irersi coleri^ 

Rivolgiamo gli occhi su questa picciola sei* 
fetta di zolle. Che ricca varietà nella gradazione 
éi questa verzura. illuminata dal SoleLL'ombm 
di ciascun gambo tentenna qua e là agitata sui 
vicini steli : una macchia di sottili pianticelle 
apórgono fralle zolle i lor teneri ramitelli, e' di-* 
versi fogliami: altre s'innalzano sopra l'erba., 
che le circonda ,, ed equilibrano barcollando a 
feconda de' venticelli i loro steli carichi di fiori. 
Ma tu, porporina viqletUt» simbolo del véro sag« 
^io (I), tu ti rimani umilmente confusa colle 
più spregievoli piante , e spalici a te d' intorno 
i più fragranti od 9»! mentre v'hanno d^' fi<N 
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sciti senza fragranza , che sporgono di sopra Iìf 
zolle la superba lor fronte, ed attraggono fasto* 
si i nostri sguardi. Alate farfalle si vanno sotto 
r erba ■ inseguendo ,. entro la quale 1* occhio mio 
talvolta le smarrisce di vista nell'ombra ver- 
diccia ,■ ed alcuna fiata le riveggo in folla agi- 
tarsi ai raggi del Sol», o volarsene a legioni- 
innumerevoli , e. fare ia mezza all' aere mille - 
brillanti rivolgimenti. ~ 

.Quel fiore adorno de' più vaghi colóri sem-^- 
bra essere cullato dai «venti sulV orlo di questa 
fonte. Quale freschezza !.... Che* viva pompa !...• 
Ma no; piacevole errore! la farfalla se ne vo- 
la « e lascia da se lontane quel. filo d' erbetta 
ancor tremolante» Qual altro»insetto> passa ron- 
zando di nera armatura coverto , e pertato so* 
pra vermiglie- splendenti^alette?: Egli si riposa- 
sulla vicina caii^>anella (t^ forse* presso alla sua 
dolce ' compagna» O ruscelU, ralleulLa il tuo cor^ 
so , raddolcisci il tuo mormorio ; e voi , zeffi- 
retti ,. temete di agitare le fiorite erbette. £ 
òlla forse una. illusione ì ovvero sento io diffat** 
ti suoni di una delicatezza, e di una inesprtv 
mibile dolcezza. E' cantano senza. dubbio ; ma 
il nostro orecchio è si ottuso, xhe non può sen- 
tire una cosi delicatissima armonìa j siccome il 
Mostro occhio non k cosi perspicace^ che possa 
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scorgere le picciolissixne membroline della lore 
macchio etta. Che piacevole ronzio si è quello , 
ch« à me d' intorno ri^uona ! Chi mai può cosi 
agitar tutti i fiori ? É uno sciame di piccioline 
api , le quali a lasciando lor sede lontana^ si so- 
no allegramente sbandate a spargersi da lungi 
sui pratelli fioriti e sui giardinetti* Colà elle 
scelgono con avveduta attenzione il nuovo bot- 
ano , dal quale ritornando vanno ad accresce* 
r4; il tesoro di lor picciola repubblichetta , ed 
i meinbri tutti con pari sollecitudine al coniuai 
bene concorrono (3) , ne vi ha pure un citta^ 
dino neghittoso. ElU volano quinci e quindi di 
fiore in fiore, e quando nel Corso di loro ri- 
cerche immergono lor picciole vellutate testo* 
line nel calice di aperto fiore, talora elle pene- 
trano con isforzo, e tutte intere seppellisconsi 
entro i petali , che non si aprono ancora, e rin- 
chiudendosi di bel nuovo il fiore , toglie agli 
occhi nostri il picciolo volatile , che gli rapi- 
sce quei tesori , cui avrebbe un di piili tardi di 
per se sfoggiati spontaneamente al Sole, ed al- 
la rugiada del mattino. Colaggiù su quel fiore , 
che s'innalza di mezzo il trifoglio, si riposa 
una picgiola farfalletta, la quale spiega le va- 
rio-pinte sue ali, sul fondo argentino di cui so- 
00 sparse di pi^cioU macchiette di porpora , e 
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fruir orlo una striscia d* oro si fliarifa tollà gra- 
dazione d' un bel verde. Eccola là superbamente 
sedata, a cui un picciolo pennacchino d' inar* 
peniate piume adorna la dilicata sua testolina. 
Bella farfalla, piega il fiore, che ti porta verso 
il ruscello , e contempla in esso la tua beltà* 
de, che ti parrà esser simile alla leggiadretta 
Belinda (4) > la quale si dimentica davanti allo 
specchio , che ella esser dovrebbe alcuna cosa 
più che non è un farfallino. Il suo abbigliamen- 
to nel vero non è si brillante , come le tue a- 
Jette sono ; ma ella , non altrimenti che tu fai, 
•medita assai ben poco. 

Che tumultuoso giuoco incominciate voi, 
scherzevoli zeffiretti ? Eccoli inseguirsi runi>- l'al- 
tro, e rotearsi sulle zolle, somiglianti ai flut- 
ti ,. che un leggiér soffio sospinge innanzi sulla 
superficie d' una palude , davanti ai quali s' in- 
curva V erba ondeggiante , e mormorando lor 
cede il corso. Il picciolo popofetto de' listati 
insetti, oiid'ella è l'asilo, s' invola , e spaven- 
tato contempla di mezzo all' aere tutto questo 
scompiglio. Finalmente i zeffiretti si riposano 
di bel nuovo , e l' erba e i fiori richiamano i 
loro abitanti , e per dolce modo gli invitano a 
nuovamente su di loro discendere. 

Ma chf vegg' io ì che |2on poss' io ren dermi 
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invisibile? Ah fiori! nascondetemi voi. Ecco il 
giovincello Giacinto , che passa laggiù col suor 
beir abito tutto splendente d* oro , ed attraveF«» 
^ndo in fretta la vile zolla, che egli preme sotf 
lo a' piedi, passa ^accanto alla Natura fischiando* 
Invano ella gli sorride, perciocché la h per lui 
una troppo vieta bellezza. Ei corre dalla divi- 
na £nrichetta,'in'Casa della ^uale si raguna la 
«ollazzevole gioventù intorno ad una tavola dt 
|;iuoco : quivi il suo abitino rapirà gli occhi de^ 
■più fini conoscitori, ben più che non farebbe 
la luce infiammata d* una bella sera. Oh quan* 
to farebbe le risa grandi se e* mi avesse a ve* 
dere lungi dalla pazza gioventude aggrapparmi 
fluir erba infra gì' insetti ! Ma deh ! piacciavi 
scusarmi , illustre Giacinto (5) , se sono cosi 
atolto, che io mi lasci sfuggire la bella occa« 
sione di vagheggiare la eleganza del vostro 
portamento, e lo splendore del vostro vestito* 
Io sono occupato a contemplare un vermio- 
.ciuoluzzo , che monta sopra questo filo d' er^ 
ba , le cui cangianti ali pomposamente dispie« 
gano sopra un fondo di dorato verde tutta ih 
varietà de' colori dell'arco celeste. Perdonate « 
illustre Giacinto , perdonate alla Natura lo aver 
adorno un miserabile insetto di un ammanto 
tanto più magnifico , che V arte più raffinata 
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tion pub procacciare a voi; il cai ipirito sii« 
Islime abbandona sdegnosatneùte la religione 
"e la coscienza allo stupido vulgo (6) . 

- Ma pur la veggo venire la bella Dafne^ 
Ahi io le volo incontro* Addio, vagbetti fiorii 
« voi, piccioli abitatori del prato, addio!... Io 
"vi lascio ...... Ma voi non lascerete imperciò 'di 

tarmi jJrovare altre volte le sfesse gioje, ed 3 
inaraviglioso piacere guAerò ancora di con- 
templare nelle picciolo opere della Natui^ la 
felice armonia del beilo e deli' utile , 1' uno 
)ìir altro uniti con indissolubili legami, e p^r 
tempre congiunti tla eterni combaciamenti. 

La bella Dafne se ne viene , ed eccola già 
^presso a me. Oh come la verde sua vesta on*> 
ideggia lievemente a piacere de' venticelliì Co» 
me leggiadramente sorride la sua boccbina! 
Come sono %éììi i suoi occhi ! Ma tutti i vezzi 
£elle vezzose "sue luci sarebbono nulla per me^ 
se non tralncessero in loro i sentimenti delln 
più beli' anima e del più nobile cuore. 
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IL DESIDERIO 



Idillio XXVIII. 

« 

mmmmm N 

/ 

we io osassi aspettare dal destino 1* adempì- 
mento dell* unico mi<^Toto (e che altro mai so* 
no i miei voti , ise non che sogni , avvegnaKrhè 
tvegliandomi » per esempio , non so più quello 
che m' abbia vaneggiato , dove non abbia bra<« 
mate qualche cosa per lo bene altrui, il che 
90I0 è reale), se, ripiglio, osassi aspettarmi 
«lai destino si fatto favore, non bramerei n^ 
l'abbondanza, né regno su* miei simili, né. che 
il mio nome fosse ripetuto fralle rimote genti* 
Oh ! che non poss' io oscuro e tranquilla 
-vivere lungi dai cittadineschi rumori, nei qua-» 
h gli animi diritti movono circondati da mille 
inevitabili insidie \ nei quali i costiuni i gli vai 
annobiliscono mille biasimevoli stravaganze? 
Che non poss* ia in seno di solitaria campa** 
gna (I) passare placidi i miei giorni sotto ru« 
stico tetto presso un campestre giardino, protei* 
to del pari contro l' invidia e contro la fama ì 
Ivi noceiuoli inireociatl a foggia di frascato co- 



• ^i 



IDILLJ MI 

prirebbono coirombra loro la solitaria mia casa. 
Sotto le Yèrdi lor frondi abiterebbono davanti 
alla mia finestra il dolce zeffiretto, TamabiU 
freschezza e il tranquillo ripo&o. Davanti alla 
mia soglia in un picciolo riciato chinsó da uaai 
Verdeggiante fratta mormorerebbe limpido rur 
scello sotto una pergola di pampini, e nell^ 
corrente di limpid' onda scherzerebbe la can- 
na co' suoi teneri rampolli : dall' ombroso lor 
tetto vi discenderebbono le miti colombella 
per ispegnere lor sete i e passeggiando in sullf 
Solle alzerebbono a quando a quando il loro 
collo gradatamente vario-pinto^ mentre il si»« 
perbo gallo ragunerebbe intorno al cortile le 
pigolanti galline. Tutti insieme accorrerebbono 
al s suono della mia voce, e si affoUerebbouQ 
a chiedere in modo carezzevole l' imbeccata al 
loro padrone. Gli uccelli, la cui liberti non 
mai sarebbe turbata, anniderebbono sotto il 
denso fogliame dei vicini alberi , e co' loro 
canti si chiamerebbono fumigliarmente da uii 
albero all' altro. In un cantuccio del picciolo 
cortile sarebbono disposti in beli* ordine gli al- 
veari delle mie pecchie, la cui repubblichet« 
ta è uno spettacolo non meno piacevole, che 
vantaggioso; le quali pecchie amerebbono il 
soggiorno del mio orticello^ se pure egli è il 



\ 



Vero (a) , coAe dicono i rustici , che volen lieti 
elle fermino loro stanza in que' luoghi soltan- 
to , in -cui il riposo e la pace hanno lor lede» 
jDietro la mia casa -sarebbe allogato il mio spa- 
zioso giardino , in cui 1' arte semplice verrebii^ 
a secondarne docilmente i piacevoli capricci 
della Natura ; né «il bì vedrebbe con dispregi» 
ribellarsi contro di lei, riguardure le sue prò* 
Suzioni come vile materia^ e piegarle a biz* 
isarre e grottesche maniere ; il chiuderebbe un 
muricciuolo dinocciuioli, e in ciascun cantuc* 
ciò una pergola di selvaggia vigna vi avrebbe. 
Colà, toltosù ai cocenti raggi del Sol«, vedrei 
apesse fiate 1' abbronzato giardiniere rivolgere 
il terreno in ajuole per seminarvi di saporosi 
legumi i e dall' ardor suo eccitato bena spesso 
alla fatica , «gli torrei di mano il sarchiello pet 
lavorare io stesse, mentr''egli ritto al mio fias- 
co riderebbe della mia poca forza. Alcun* volta 
lo ajuterei » quando a legare a' giunchi gì' in* 
chinati steli delle pianticelle, talora ad aver 
cura de' rosaj , delle violette , « dei gigli qua 
là dispersi. 

Fuori del giardino limpido ruscello irrt* 
gherebbe i miei prati di ben folta erba coverti j 
da dove n' andrebbe serpeggiando all' ombra 
tii un boschetto ^li fruttifere pianto^amezsato 



di teneri rampolhicci , ch'io stesso andrei di* 
Vigentemente coltivando. Verso il mezzo racco* 
•glierei le sue acque per farne picciolo lagh et* 
to , in cui farei sorgere uii' isoletta , e soprai4 
innalzerei un frascato di bella verserà* Oh sd 
■potessi eziandio vedere un picciolo paggetto di 
•viti stendersi lungo il piano ! Se dato fossemi 
•possedere pur anche un campicello di ondeg> 
•gianti spiche coverto t Se tutto questo potessi 
•ottenere, il più dovizioso re delia terra pò* 
•Irebbe egli imai parermi degno d' invidia? 

Ma la mia capanna sia lungi dalla casm 
'campestre, in cui villeggia Dorante (3), per 
non essere interrotto nelle sue conversazioni; 
^ove appunto si rileva, che la Francia non 
pensa a romper guerra ad alcuna Potenza , e 
■dove appunto si può sapere tutto quello, cha 
farebbe Mopso , se egli fosse re della grande 
Brettagna i e mentre intorno ad una lauta men« 
•a si decide francamente di tutte le scienze e 
^i tutti i difetti .del nostro Governo « in sulla 
•vuota fronte de' convitati sf vede impressa la 
maestosa importanza. Il mio ritiro sia pur lon* 
•tano dalla casa >d' Oronte , non d' altro mai af« 
laccendato, che a rag^nare in sua cantina i vini^ 
^e' più rimoti paesi* Che se pare a lui che la-Na« 
luca abbia pure alcun vezzo, «i è unicamente» 
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perchè i più ghiotti bocconi Volano » lui per 
l'aere , e attraversano i boschi, o guizzano nel- 
Le onde. £i vola in campagna , a dir vero , ma 
per poter più sfacciatan^ente darsi alla più rotta 
dissolutezza s poiché egli è troppo ristucco della 
maledetta città » in cui uno stolto vicino sta os* 
servando con .tanto d' occhi filo per filo ogni sua 
£iccendetta. Sciagurato! poiché e' non ti vien mai 
fatto di essere pure un giorno senz' altra compa- 
gnia , che te stesso, che tu non potresti soppor* 
fare, e forse ti sfuggirebbe sovra te medesimo 
uno sguardo, onde saresti atterrito. Ma non ti 
sgomentare , no , che gli anelanti cavalli de* 
tu<)i amici ti recano frettolosi gl'indegni lor 
carichi. Costoro bestemmiando balzano giù daU 
le innocenti lor cavalcature , e la pazza gioja » 
la tumultuosa derisione , e la follia gii accom- 
pagnano fino' al desco , tanto che la mellonag- 
gine della ubbriach ea^za ponga modo a questa 
romorosa scena. Vie più lontano possa esser da 
te , famelico Arpagone (4) , la cui porta è guar- 
data da' scarni cani , che di mezzo all' ardore 
della fame , onde son divorati , strappano di 
mano al povero discacciato con insolenti mi- 
.naccie il pane, che egli ha bagnato delle sue 

lagrime ! Nelle circostanti campagne gè* 

H^^no gli^ sfortunati tuoi debitori per lo rigore 
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delle tue persecuzioni': rade volte il fame si 
leva di sopra l'abbattuto tu^ camino, ed è 
giusto per certo che tu soffra la fame, poiché 
le tue ricchezze ^ono la miserabile spoglia dtl 
lagrimoso indigente. 

Ma dove mi tragge una triste afflizione? Ri- 
tornate , piacevoli immagini , ritornate, e rido- 
nar piacciavi all'anima mia la sua serenità. 
■Riconducetemi intorno alla mia picciola casa , 
dove avrò per vicino il buon campagnuolo nel- 
la sua affumicata capanna, e i soccorsi d'una 
vicendevole benevolenza , e i sinceri consigli 
di una verace amicizia , T uno in faccia del* 
l'altro da buoni vicini ci faranno teneramente 
sorridere. Infatti , che altro havvi mai di più 
dolce , che r essere amati ? Che vi ha mai di 
piil dilettevole, che il vederci avvicixrare con 
ilare volto un uomo, al quale abbiamo fatto 
del bene ? Quando il tumultuoso rumore toglie 
al sonno 1' abitatore della città : quando il vi- 
cino muro gli toglie i benefìci sguardi del So- 
le nascente t quando lo spettacolo ammirabile* 
dell'Aurora è tolto alla imprigionata sua vista : 
'allora , desto dal fresco venticello del mattino/ 
e dai dolci canti degli uccelli , uscirei delle 
braccia del sonno , per volarmene incontro al- 
l' aurora o aei vario^pinti pratelli, o sul peadio 
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d' una ricini' collinetta , dall' alto della qnaU? 
esprimerei con giocondi canti la- miar maravi«- 
gliaL. Che hav^yi mai di più belloinfatti del^- 
la bella. Natura »< quando le infinitamente sue 
diverse bellezze confondonsi in un miscuglitf; 
pieno di- armonia?^ - 

Uomo audace, come osi prendere adornar 
la Natura con arti ,^ che non possono se non^*» 
lungi imitarla?. Fa pure dei laberinli con rau* 
taglie di verzura 5 prescrivi purfr al tasso ter- 
minato a piramide 1' altezza , alla quale dee 
giugnere; i tuoi^ viali ^sieno di minuta sabbi» 
averti». acciocché niuno^ bronco sia d'inciam.-»- 
•gfi a colorò , che vi passeggiano s che io amo i 
rustici pratelli e- i selvaggi boschi. La'Natur» 
fk si , che nelle «ne varietà regni un ordine na- 
scosto «conforme alle' segole segrete dell' armo-^ 
nXa e del belalo,. il coi efi'etto si. sente dalla ne- 
atr' anima col più dolce piacere»- 

Sovente al dolce lun»e delia Luna io -pas- 
seggerei fin là in -sulla mezza notte immerso in 
altissime meditazioni intorno«air armonia del si- 
eterna dell'Universo, in quella che innumerevo* 
li .Soli e mondi senza numero mi rifulgerebbono 
di sopra il capo. Alcuna volta pure seguirei V a* 
gricoltore, allorché, segnando a grande stento 
i solchi, canta dietro T aratro s o n^ andrei a 



ftd«re la moltitudine de' mtttitorij dilpo»tLiIl^ 
fila, ascoltare le rustiche loro can^ncine, le 
BempHcMoro ttoriette, e i $ollazzevoUloro pro- 
ponimtati; o p'ure n'andrei fra loro, allorché,, 
ritornando r autunno , tinge i nottri alberi di. 
'Tarj colori ,« e- il canto de' vendemmiatori fa. ri» 
tuonare di. festevoli grida, i nostri colli.- 

Vedrei le pulzelle ed i. garzoni ridere- in» 
aieme sotto i frascati di. pampini- spiccando- 
mature uve, e raccolti i tesori, dell' autunno».. 
li vedrei avviarsi >, mettendo grida d*allegrez* 
za, verso la casa, do ve. lungi risuon a- il rumore- 
del torchio. £' si raccolgono sotto le stoppi^, do« 
v:e è loro apprestato pasto, frugale e giocondo}, 
e cacciata la prima fame, comincia a risplen» 
dece. la rustica allegrezza dalle snK)date risa.ac* 
compagnata* Il huon^ospite. riempie nuovamente. 
i vasi di pretto vino, cenfortando i commen* 
89IÌ tutti a. vivere festevoIi|iente. Ed «ce» che. 
Guglielmo raccjonta (5), come egli ha fatto un. 
gran viaggio fino là oltre la. Svevia: come egli 
ha vedute case più grandi e più belle assai 
della chiesa del villaggio < come sei cavalli più 
belli, che non è il migliore di (juelli che pa- 
^Kcono nell'erba del m ugn a jo, traevano un si- 
gnore in un carro di cristalli , e come in quel 
paese i contadini portano cappelli verdi fatti a 
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punta» Ei raccòntrtantt e si belle cose , che ti 
giovine fantìcello rimansi a bocca aparta, e col- 
la testa appoggiata alla mano in si profonda at* 
tensione , cKe egli dimenticherebbe essei'gli se- 
data accanto t'amica sua, se, ridendo, non gK 
avess'ella pizzicata la guancia. Giorgio narra 
anch' egli, come il suo ricino fu perseguitato da 
tin folletto (6) , che erasi appollajato sur un pa* 
s^ere, e che avrebbelo inseguito fin sopra la 
^onda , se non si fosse messo a giurare. Ivi ap- 
presso escono tutti dèlia -capanna per ballonzo- 
lare^al chiaro della Luna , tanto che suonando 
mezza nette ^l' inviti a riposo. 

Ma quando i giorai tetri e piovosi , cfuan- 
do la rigidezza del verno, o l'infocato ardor 
della state mi togliessero il passeggiare, io mi 
chiuderei in solitaria stanza , dj/ve godrei dei 
dolcissimi trattenimenti, della più illustre com- ' 
pagnia , dei colloquj di quei grandi gen) ed im^- 
mortali , onore e gloria 4ii ciascun secolo, che 
aonosi occupati in opere didascaliche , tesori 
della lóro sapienza t compagnia veramente no« 
bile, che la nostr* anima innalza, e la ripone 
nella liaturale sua dignità. Questi mi spieghe- 
rebbe i costumi delle stranie genti, e le mara- 
viglie della Natura nelle più lontane regioni t 
quegli mi svelerebbe i mister; della Natura^ o 
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m* introdurrebbe nella segreta officina ^ leit 
quale mi ammaestrerebbe intorno alla interio* 
re costituzione delle nazioni « e delU loro sto-* 
ria , vergogna ad un tempo e gloria dell' uma« 
no legnaggio : ed altt'i mi farebbe conoscere la 
grandezza e 1 destino della nostr' anima , e l^ 
bellezza della virtù. Intorno, a me sarebbono 
collocati i saggi ed i Poeti dell* antie^Mtà , i qua« 
li haano pesto il sentiero del vero bello » che 
osa battere un picciol novero ; poiché la folla 
delle anime deboli si smarrisce tosto, e se ne 
torna indietro per seguire più agiate viuzze di 
pagHuole qua e là seminate di falso oro, e di 
fiori senza veruna fragranza. Dirò io il nome 
del picciol novero^ O Klopstock (7), genio crear 
tor^S e tu» Botmer <$}, il quale con Sireitin" 
ger (9) iirnalzavi il fanale della critica pm* op« 
jiprlo a quelle fatue fiammelle, che ci fanno 
traviare in pantanosi padult , ed in aridi de* 
serti. £ tu , ìf^ieìand (io) , la cui musa visita 
spesse fiate la filosofia « sua grave sirocchia , e 
ne' suoi segreti reiìessi penetra ad attingere la 
sublime materia, fhe nei ricchi tuoi componi*! 
menti prende la sembianza incantatrice delle 
Grazie » oh quante volte i vostri canti mi rapi* 
rebbono in santi trasporti! £ tu, dipintore del» 
la Natura, diletto KUUt (n)» la dolcezza del 
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tao cantò rapisce , non altrimenti che la pom« 
pa di una sera senza nubi : il mio cuore divien 
placido e sereno» cMne le nostre campagne allo 
^lendore di chiara Luna. E tu, Glehn (la) , al' 
lorchè sulla tua lira esprimi la teneresaa» il 
candore , ed i Teazi dell' innocente scherzo !.^ 
Ma dirò io tutti i mostri nomi? E' sono pochi ^ 
ohimè ! poiché questo secolo corrotto non co« 
ttosce il Tostro merito, riserbato essendo a mi* 
gliore posterità il conoscere ^el che valete. 

BAi occuperei eziandio spesse fiate a tra« 
scrivere le canzonette, che tessute avessi ne* 
miei solitarj passeggi , talvolta all' ombra di um 
boschetto , quando presso ad una fragorosa ca«* 
scata d' acqua , e talora sotto una pergola al 
lume della Luna^ o pure percorrendo scelte 
stampe vedrei , come i grandi incisori hanno 
imitate le bellezze della Natura, e m'inge- 
gnerei io stesso di esprimere sulla tela le sue 
fio. doviziose scene. Alcuna volta interrotto re- 
cente udirei picchiare alla porta , e quel gioje 
per me, se, mentre io l'aprissi, un amico volas* 
ae fralle mie braccia protese per abbracciarlo I 
Bene spesso ancora ritornando dal passeggio, ed 
tccostandomi alla solitaria mia casa , vedrei i 
miei amici or separati , ed or raccolti salii* 
tarmi» e venirmi incontro s di che iu|U imiti 
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in cerchio n' andremmo di brigata a percorrt« 
relè circostanti rìdenti campagne, dove senza* 
jnala Toglia in gravi trattenimenti di dolci pia* 
cevolesze cosparsi inganneremmo rapidamente 
le nostre ore. L' appetito condirebbe le vivande « 
ctit ci produrrebbe il mio giardino > il mio ro« 
aajo, e il mio numeroso cortile, e ritornati tro» 
▼eremmo con assai vivo piacere apprestato il 
desco o sotto una pergola , o pure ali* ombra 
di una capannetta di frondi intessuta di meczo 
al mio giardino. Talora eziandio seduti sotto il 
fogliame a] chiaror della. Luna, e colla tazza 
in mano ripeteremmo sollazzevoli canzoni , do- 
Te rapiti dai flebile canto dell' usignuolo non 
tacessimo per ascoltarlo. 

Ma ^ual vago sogno mi rapisce egli mai* 
Ah ! egli è pur gran pezza , che la mia imma« 
ginazione ai smarrisce neir inseguirti , o men- 
zognero fantasma-.... Chimerico desiderio ! ah 
non fia mai eh' io ti vegga adempiuto ! L* uo« 
no è sempre malcontento, e gU occhi nostri 
contemplano ognora 1* immagine della felicità 
colà in rimotissime campagne , onde siamo da 
impenetrabili labirinti disgiunti, che ne chiu- 
dono r accesao : quindi in vani sospiri ci an« 
diam consumando, e trascuriamo di osservar* 
il bene» che in sul cammino di questa vita ery 
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4 ciascun destinato. La virtù k il nostro ver» 
bene, e quegli solo è saggio (i3), quegli solo 
è felice, che senza ' mormoi'are adempì 1* o£- 
fizio, che gli ha destinato l'eterno Architetto^ 
che l'universale' compartimento del mondo ha 
divisato. Celeste virtù, tu se^ quella, che for- 
ata la nostra felicità s tu se', che versi la gioja 
e la contentesza su tutti gli stati della nostra 
vita. E che altro mai potre' invidiare , giunto 
che sia il momeuto di terminare que' giorni, 
onde tu avrai fatto la felicità? Allora io morrò 
lieto, compianto dalle nobili anime (i4)> che mi 
avranno amato per tuo amore , o bella virtù ; 
compianto da voi , o miei dolci amici !... Come 
i vostri passi vi condurranno presso alla colli- 
na, dove sarà la aia tomba, atringetevi allora 
la mano, abbracciatevi, miei cari amici! » Qvd 
» (direte tra voi) riposano le sue ceneri. Poiché 
» il suo cuore fu diritto , Iddio compensa oggi 
y i suoi sforzi con una interminabile felicità ; 
»nh molto andrà, che il nostro cenere, ripcH 
y sandosi presso al suo, godremo con esso lui di 
y una eterna pace e contentezza y. E tu, cara e 
tenera amica (i 5), allorché passerai appo la col- 
lina, dove 9arà la mia tomba : quando le marga«- 
rite e i fioranci agitati in sul mio sepolcro ti 
desteranno in mente la mia memoria, deh! al- 
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eune lagrimette ti fuggano allora dagli occKi. 
Ah ! se non è tolto ai felici il visitare questa 
belle campagne, qaesti placidi boschi, dovo 
passavamo sovente assai ore deliziose, medi- 
tando sugli alti destini della iiostr' anima (i6) ; 
se loro è dato avvicinarsi al quello, che han- 
no maggiormente avuto in pregio, ah! l'ani* 
ma mia piglierà diletto di volare vicino a te: 
bene spesso > allorché, ripiena la mente ed il 
cuore di un nobile e sublime sentimento, tu 
andrai meditando nella solitudine , un leggier 
soffio ti scalfirà le rosee guancie^. Ah! un dolce 
fremito penetri allora i' anima tua...» 
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IDILLIO I. 

(i) (^r0ta?i, I Crotali «rano e«imiioe« ia àu€ parti 
tftglUte , le qaali batteTanù Tana coatro l'altra, jpv 
ftotart la misura d^ eanto a del aBono. 



IDILLIO II. 

fi) Oh PaìémoMél Quello, die Geiaoto ne dice qui 
A iPalamooe, è fomigliante a qaaato il Sannasiaro AP 
dico del pastore Asdrogeo nella aaa Aroadia* 



IDILLIO III. 

fi) Ma n&H fu già fm tus htìtadé soltanto, ebt aO" 
##M i* ima r aaura , onde mi strugge» La beUade è JUi 
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potS€Bt« ki«a»te copta «n «niaio ben fatto ; bm •# vo». 
fa conginnta colla Tirt& (il cbe aecada ban di rado, sio 
come dice Gtorenale : Mara €9t ad»o concordia formm, 
aiquc pudicitio! ) , ella diventa cori potaonle ed efficace , 
cbe ne trae «eco a «no dispetto, e ne eoa tringe, per diro 
cosl« ad adorarla ticeome divinità. Di questo ho piglia*' 
fo speriesxa lo medetivo ; poiché qnalmiqoa Tolta mi 
Tenne cooosciata donxella di belle forme e rirtaosa, io 
mi sono sempre sentii* eoetvetto ad amarla con tntta 
Tanima. Carolina! Carolina! tn se' par leggiadretta!.... 
Il tenero amore e le amabili Graaie t* hanno crosciata 
in seno; ma quella taa mirabile costanza, con che sa- 
pesti Tirilmente lottare contro la nimica fortnna , che 
barbara pigliò diletto per sì Isnga stagione di ressar» 
la fragile tna barchetta nel fortnnoso mar dell'Amerò i 
ma qnel nobile ctaore, con che sapesti spregiare qae* 
tanti Sposi, che ambirano la taa destra, per serbarti 
fedele al tao R.... » che dopo tanti affanni sostenuti Id- 
dio premiatore deHa virtù ti diede ia ifposo : ma qaeUn 
dolce amoroToIessa pe* taoi fratelli, per me, e per tatti 
coloro, che aTorano la sorte di coaosoerti, tanto splen- 
dore accresoerano alla taa bellade , eho pwerami mi^ 
tara in te npa proptsia divinità t...* 
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(i) Oh ^ani9 è ridente H sonno dot giusto t So la 
frettitndino e la virtà non «Tasterò ftiori di «• altra r^ 
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«•Upeiifa» l« trov^reMtone in te médesfinii ìa quella dol- 
ce pace eoneeckita eoltaate ai diritti cuori, ohe ne» 
sooe rtriiiiati ém eradeli rincffsi, oke Tanno vodeodosi 
r anima dell* nomo malTagio. Or peroliè dsnqae, aui- 
ebè eersare la felicitk ne|^i oggetti, che ne attorniano, 
non pvocaceiano di tsoTarJa im noi nedMimi, aicconre 
«TTÌsaao gli Stoici , e nella rirtode?... Cr^d» non €»*m 

twiflw <fu9d non incìusum in animo ienéa» Credi non 

etfer tao, so non ^nelio oko chiodi ìa aaimo...» 
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(i) 1^« oflo PmUmone mt» stoino, il quale è amm^ 
iato Jin éUHa messe me* Vn nomo «^ido crrtòlle chiesto 
alla Ninfa ohe «umentasse il sno gregge; ma Palemono 
poTcro, eieeome era, la prega ohe doni satnto al sno ru 
«ino ammaUto« Che laminoSQ osempio di umanità e ii 
virt«de4 
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(f) J)aì ^oi nascente Jino alla pia pfoeiola piantfeef" 
im ee. Chi pad fermare- V anima »eU|i contemplatiooo 
deirUnitorso, e ood sentirsi commovere reggendo do« 
^wniltte sparsi lamittoii legni detlt Siptc&c* « d^t bontà 
4el Crentofe?..*. 
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• Cali eoartaDt gloriam Defi, et opelra nuiiiraQi 
» ejas annantiat firmamentam. ( Salmo i8. } 

m Par che gli eterei chiòstri e fiànuneggianti 
» RisaonÌB delle ^orie 
» Del Bostro. Dio. Se il eiel rimiro i il cielo 
» Par che mi dicari Io eom della foa mano 
» MirabiI opra. ^«e. Matta. 

L* Oratore di Roma areta anch* egli sentita faest* 
rerità, ascendo in queste parole: 

» Qnid potest esse tam apertnm « tamqne perspi- 
» canm , cam coelam snfpezimns , ecelestiaqne contem* 
» piati samns, qnam 9*S9 aliqnod namen prsestantis^imtB 
a mentis , qno hsse regaatnr. 

De Natura D«or, lib, II. e. S. 
Qnal cosa pnò essere tante- chiara e maaifbstai 
quanto il comprendere t guardando il oido e eontem* 
piando le celesti sostarne, dorerrt essere nn VQme di 
prestantissima mente, dal qnale esse sieno gorernate?... 
B pnr gli nomini reggono latto di qneste alte ma- 
rariglie, e non che esserne grati al Creatore e lodar- 
«lelo, assai ri ha pare di quelli, che ne fanno Autore il 
vaso, o pure non altro nume' riconoscoBo» che il mondp 
ftesse. 
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{i") Intrecciamo le HOtire hnaceia, C9m*e1le intrecila^ 
ne le loro ah'. Quanto è indocente e semplice questa imi* 
tea ione delle colombe 1 E chi sarà mai che osi» maligiUf* 
«lente interpretandola, txorarri ritop«rerol« ticeasia?*** 
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IBILXIO IX. 

(i) Vide la pìU bella fra tutte le Ninfe eangiarsi e». 
Tacisi ìnteDdere la Siringa ninfa d'Arcadia, la qoale ft 
molto amata da Pane, dal qnale inseguita nn dì Implorò 
ella Tajato della lorelle Najadi in snll e sponde del fi a- 
me Ladone, il qnale pigliandola a proteggere contro quel 
▼illano dello Iddio, la conrerse in canneto, di cni Pane» 
altro par non potendo , <S compose nn flanto» cni iraolti 
èssere stato il primo che mai si facesse. 

(a) Veàevaai poi Ciope in forma di candido loro éo, 
fi da sapersi , come frallo tante trasformazioni di qno- 
tfo Iddio V* ha pur quella di fingersi toro per rapire 
tft bella £«ropa. 
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(i) CM gli amanti cercano poìentieri te cmire deAt 
ÉoKttidine* Or qai potrebbe farsi Inogo ad ana osserra» 
ciotte» onde ciò mova, che gli animi innamorati abbia- 
feo, cove far reggiamo, sì gran ▼aghetia della solitadino* 
Bd eceòne il mio picciolo arriso. Amore è cosi possente 
full* anima ben temperata , che, se arrenga che ella sia 
presa per alcuno amabile sembiante» tolta ritraendosi 
dagli oggetti asteriori , $i raccoglie con qaost' nnieo, fl 
qaala rappresefitaadosi vivamenta adorno, ciceene «m 
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U fantasia, di tutti i rexxi, ella ama ài coBtettplape. 
Or siccome egli è eerto che le molte simaltanee sensa« 
sìoni si scemano TÌceBdeTolmente, e diirengODO più laa- 
gaide» coaà avvieiie che l' anima innamorata fugge tatto 
fhe le tolga di raeeogKeirsi nella contemplasione di coi 
forma le «ne deliaie, ed «ma la solitadine, siccome quel- 
1*, in c«d poche essendo le sensasioai» che ne la dis- 
traggono, siccome arriene nelle tamnltnose tàtkk, pih, si 
conrieno ^o stato, in che ékìm. si trora» 
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(>) V»gHQ 9fferir^ ggtt Xt0i un taerifici^. La pietà 
Tttso Iddìo , e gli antichi .semplici cpstanù del bnon 
Paiamone ci fa rinoiembrare qne* haoni Patriarchi della 
Santa Scrittura , non che !{ue* tempi , in coi le mor- 
hidezze del nostro inciTìlimento noa arevano al tatto 
guasto il cuor de* mortali. 

(e) Chht «f Mtf «• ripesa 4iS*omòra tK ^sjHo àlhérù ee* 
I toaeri onori • lo anime ben fatto non possono Tiaitare 
la tomba dell* uomo -dehNae , *che non ai seataoo tutto 
oommorere da soare affetto > e di qualche tenera lagri* 
aietta t della qua! cosa fannro te^timomanza quelle animo 
iolenti , .che si Teggoao con tanta si^ecitndiiie Tbitare 
i moatei Campi Santi , e sa quel stero terreno porgere 
firt.Tido preci, cho scoccano dal piii viro del ctioto* 
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IDILLIO XIII. 

(f) Lanciassi disperata neljiunut. Non poche sono 
quelle donzelle, cui amore trasse ad immatura morte. 
Tisbe cadde trafitta in sul cadavere esangue del suo 
Piramo ; Ero gittossi nel mate , come innanzi si ^ vide 
spento nell'onda il suo doloe Leandro f di che il ]Pra'« 
goni ebbe a cantare: 

• Sotto la pianta ombrosa, 

* Che diventò vermiglia, 
n Chiate le meste ciglia 

» La fida Tisbe an di. 
» Sopra la riva ondosa, 
» Ergendo un flebil grido, 
» Col nuotator d'Abide 
» Ero fedel mori* 
E mille e noiUe si potrebbono anooTeraro, le qoalt 
disperate del loro amore ti diedero in braccio delki 
morte. Kon senta r^one adunque sciamò Virgilio: 

» • . . Improbe amory 

» Qoid non mortaUn pectota cof^s?.!. 
Amore adunque è fz» tu,tte le malattie del cuore 
umajio perniciosissima • micidiale. 



IDILLIO XI r. 

(i) Voi» che dalle urne vostrs ee. Le Dee protettrici 
dei fiumi t delle Coati orano , gius t* te Mitologia , i» 
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Kftjadi , prol« di Kareo e di Doride, le qaali faron ere* 
dato Tcriure V ae^oa dai fonti , cai tTevino io cara* 



IDILLIO XV. 

(i) Che n'andrò io a far» in città? Per qaanto sìa 
'kalla ona citti a chi non mai ga«tò le bellezze della Va« 
tara , ella dee sembrare aaa tomba ad aa pastorello ar* 
rezzo alle ridesti scene della campagna; e non è da 
stttpire che tutte le maraviglie « che gli si dipingono« 
non valgano ad allettamelo. L*aomo non è propriamen- 
te fatto per eseere rinchinso fra qnelle alte mura, cho 
gli tolgono perfino la luce del tolef ed il paro aere» 
onde si bee la vita. Quell'astennato filosofo di Orazio» 
•he ottimamente provata aveva la città e la campugna» 
cosi ragiona nella sua Lettera XI. « f asco. 
a*...'. .••...••.••«•• 
» Vivere natarsB si eonvenienter oportet 
» Ponendseqae domo qnssrenda est area primom 
• Ifovisti ne locum potiorem .rare beato?.... 
» Est ubi plus tepeant hjemes, ubi gratior aara 
» Leniat et rabi^m canis, et momento leonis 
» Cam semel accepit solem furibandas acntum?..*. 
a Ist obi divellat somnos mìnas invida cura , 
» Deteriat Libicis olet, aat nitet herba lapiliis ?.•• 
» Parior in vicis aqaa tendit ramperò plambara , 
» Qaam quas per pronam trepidai cam marmare vivam? 
« Se il vivere esser dee conveniente 
» Alla Batata j • dea cercarli ia pila 
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» Cnogo per (uri una. maggìon decente i 

• Sai ta forse che alcan miglior sen dia 

4» Della Tiila gioconda ansi beata?.... 

M Y*ha doTe il verno pia temprato sia?.*» 

9 V* ha dove l' aria più soave e grata 

9 Plachi il rabbioso cane, e '1 leon fiero 

» Quando ha in pasa del Sol fatta T entrata? 

» V ha dove meo ci turbi atro penaiero 

» 1 tonni ? Il* erba qai meno risplende» 

» O ha meno odor del libio marmo altero ?.#* 

» E r acqoai che costi le canne fende ^ 

» Di piombo, ella è di qnetto rio più pura f 

» Che in dolca mormorio tremola scende ? 

Trad. del Borg. 
E ^el piacere, che generalmente hanno i cittadini 
di allevare o ne' piccioli giardinetti o ne* vasi di bei 
fiori , non è egli nna prova, che l*aomo anche di mezzo 
le città ama par la bellezza della campagna?...* 
ji Nataram axpellas farca tamea usque recorret | 
» £t JMla perranpat foztim lìutigia rictriz? 

OxaU iòid. 
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(i) Io son venuta a cercare delì§ rìoletU ee. Oh 
quanto è mai bello qaesto pensiero dell'Autore I..... 
Quanto dolce vedere due teneri figliuoletti studiarsi p«r 
si bel modo di recara amabile diletto a'loz4seiutorii**<* 
Quanto degni d*imita«ioAO !.«• 
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IDILLIO XVII. 

Il " 

(i> if<», P^r tuttm intera unu greggio. Qaesto pea- 
siero dell'Autore non vuoisi ripnttra siccome poetico j 
perciocckè «anlo 1 onori innamorali quanto sieno loro 
preziose , per Crivola che elle lieno , quella cow , olia 
Tengono da amore. He poetico è da riputare qaeU* a- 
tro pensiero, che ijiori le pajon pii» ieOi ; poiché è d* 
por mente, come ad un cuore contento tutto par piii 
bello, che non suole essere altrui. Cotale si è pur l'av- 
viso del tigoor Maupertuis, siccome abbiamo osservata 
nella nota al primo Navigatore^ tom. II. 
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(0 Oh miojighuolù! quegU , che ha retto il cmQre 
ec. Ecco gl'insegnamenti della Santa Serittnra, edacco 
ciò ohe insegnava un antico Poeta della Grecia: 
Dove all' opposto agli stranier del pari 
£ a* cittadini ognor si serba il dritto» 
l^è dalle vie del giusto alcun si part^ 
Ivi la gente e la cittede è in fiore; 
L' alma pace vi regna, e cruda guerra 
Mai non vi guida Giove ampioveggente* 
Kon mai fra gli uomin* giusti acuta fama 
Sorge, od altro malore. A lauta mensa 
Godonsi lieti di lor opre il frutto, 
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Cli& ìot fecondo è d' auree messi fl campo ; 
San le querele sni mo&ti ia cima fTiìnnJ»! 
Api nel mecto, di bei velli onnste 
Sono le greggio , figli fe' padri ugnali 
PaTtoriscoB le donne , eterni beni 
Oodon, né T aopo a navigar li stringa) 
Gbè loro il fertil «noi tatto produce. 
Intorno a cbe merita d! esser letto ancora nn bel- 
lissimo luogo d* Isocrate nell* Oraiione de permutaiiont, 
^ove dice, ebe Puomo dabbene è sempre a miglior |»ar- 
4ito> cbe non è il malvagio^ 

(a) Quando il giusto fa un sagrfjUsìo ee. Qae^lt) ri- 
aponde a quanto ve insegna la Religione, e ne abbiamo 
laminoso esempio in Abele , ■ cai sacrifica erano accetti 
ali* Sterno, percbè gli porgeva con diritto cuore v pa- 
rissimt), siccome abbiamo osservato nelle nostre note 
wXLo Abéte. 61* insegnamenti poi di Menalc^^assomiglia* 
no a qaelli , ebe qdel baon vecobio di Tobia porgevt 
•1 tuo Tobiello fn sugli estremi della sua vìta^r insegna- 
menti, obo un buon Padre dovrebbe dare alla prole; 
cbè non li TedrebboBO nomini così malvagi , «iccome 
pnr troppo reggiamo y disonore ed infamia dell* nmana 
fcbiatta. 



*P 
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^i) ifarxia» Questo f«i|iOio Satiro fa il primo , id- 

«oodo le favole , clie mettesse in musica gli inni coa« 

«aerati a^i Dei. Amato da FiUe» il meofra seco ne* 

>, tao! viaggi* Uii di fa ardito eootendere con Apollo 9tes« 

tu intorno al canto ; ma qaesti a punire nn tanto ardi- 

^ «ento, legatolo ad an albero, tìvo tìto il venne tatto 

feortlcandoj di che il sao corpo fa converso in fio»» 
di sangoe. 

« 

(a) M^tsa da giusta sdegno contro h h^f^e cM2a D0a» 
Questa Dea debb* essere Minerva. Cinque Minerve poi 
sono ricordate da Cicerofie. La prima fa dett^ moglio 
di Vulcano, e madre del pia antico Apollo. %i% seconda 
figlinola del Kilo e d* Egitto, special^iente da* Saiti ado- 
rata; la ters^ nata del cervello di Giove; la quarta figlia 
^ ^, di Giove e di Corife, prole delK Oceano, e dagli Arca* 

di sotto nome di CorifaHa adorati, è d^ttst toventrieo 
dello quadrighe; lo. quinta prole di Pattante* la q«elo 
Tv^aUi che uccidesse il padre, che tentato avftva di- farlo 
TfCKfiS» ' 4eUe quali cinque la ter^a solamente fa dai 
Greci e dai Romani avuta in onore. Minerva ciputats 
Dea delle Sciense e dell' Arti belle rappresentasiarmata 
di scado e di asta, ed alcuna volta si pone per la Sclenia 
stessa. 

» Ha fatto suoi Dei 

» Non Giove e Palla, ma Venere e Bacco. 
\ ' Petrarca 
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a HioerTA fa ancora inventrice del liuto , etti tno^ 
m nando un di , presenti altre Dee, qaeste fecero le ri- 
» sa grandi , schernendola , percioccliè ella saonando 
s sconciamente riderà. Or qnel bella non arrebbe pn- 
» nito -si fatto scherno?..- Ma ella, nontafa in ira, gittò 
» il liato« 
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(i) Con qual ferocia /« tigri traggono ti carro ! Aap- 
presentarasì Bacco con gioTantle aspetto sedato sor an 
carro tratto da tigri, le tempia duellerà o pampini in* 
coronato, in atto di stringere colla mano il tirso, asta 
di pampini anch'iella intorniata. 

(s) Evoi, Evoè. Grido, ohe facevjMtf le Baccanti al- 
lorché, prese da forore, cantavano le laudi di Bacco. 



IDILLIO ZZII. 

( i) ^h erudoU l iappciehi amor mi tormenta eo. Fra 
gli effetti-di nn ardente «ed infelice amore t' ha par quel- 
Io di toglierci 1* appetito del cibo. Or così par farrllara 
qnel baco Cecco da Yarlongo alla crudele saa Sandra. 
» Io, che già maBicara nn pan si pretto, 
9 Del manicare ho ogni pensier smarrito; 
» Più non sciolTO o mereodo, e non m* è restOi 
» Fuorché di gr«limar0 altro appipit^* 

\ 
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(s) Un tempo it mio »oHo «<?. Anehe qui pare iefl- 
tato iJ Baldovioi. 

> Prima «ra fresco e rerde come ttn aglio^ 
» Or so dorento aero come an corbo ; 
» Riluco proprio come uno spiraglio, 
'» Ho il Tifo segaligno e 1* occliio torbo.... 

(5) Credimi, disve il fauno, ec. Saggio ammoaimeikto 
ai è qaello di questo Satiro di lasciar andare l'amore 
male guiderdonato. Il Frugoni mette in bocca simiglianLi 
parole di un amante infelice. 

Filen, ripiglia Parco, 

E la faretra ancor ; 

Ii4scia d'esser amante » 

Ritorna cacciator. 

Amore è una follia ^ 

t}^e presto dee finir} 

Fileno, assai spargesti 

3>i pianti e di sospir..^ 



IDILLIO XXIII. 

(i) La fronte selvaggia di Timone* Timone Ateniese, 
«Ile visse ne* tempi delja guerra del Peloponeso, sicco- 
me abbiamo dai poemi di Aristofane, fu oltremodo odia- 
toro degli aomiui, ^he eg^ f aggira a suo potere, tranne 
U oonTértacione del gìorinetto Alcibiade, che egli aveva 
«ssai caro; di cbe domandato qn«l cagione ai fosse mei 
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ài questi! dimesticliezza, clie egli aveva col solo Alci- 
biade: Percbè, egli soggiunse » io so ottimamente, che 
im di sarà agli Ateniesi sorgente di grandi mali. Or 
Tacisi, che costni in tutta sna vita salisse solo nna 
volta la bigoncia, e volto agli Ateniesi tearavigliantisi 
di questa sua novità dicesse^: Ateniesi, dietro la mia 
casa ho nn picciolo orticello, dove è nn fico , «1 qnale 
assai bene degli Ateniesi sonosi già appiccati. Or vo* 
che sapj[>iate, che, volendo io qnivi fabbricare, mi è pa- 
rato do ver vene fare accorti pubblicamente, acciocché 
se mai fosse tra voi chi volesse prima appiccarsi, che 
sta la pianta schiantata, il possa fare a suo senno. Or 
per questa sua strana crudeltà fu- dagli Ateniesi cj^ia- 
mato nu'santropos ». cioò odiatore degli uomini. 

(») jìh beila fanciulla ! ee. Ecco come più i saggi 
proponimenti dilegnansi in faccia di seducente bellezza; 
di che egli è evidente, chiunque vuole rompere i lacci 
df femminil beltade , doverne fuggire 1* aspetto : am- 
monimento savissimo, che Mentore porgeva al suo Te- 
lemaco, veggendolo preso alla bellezza di ^ucaride, di- 
cendogli queste gravi parole: On ne peut vaincre Vamonr, 
qu* en fuyant ; e suggerito ancora da Ovidio nel suo libro 
De remed, jÉmoris* 

» Sed propera nee te venturas differ in horas , 
• Qui non est hodie, cras lùinus aptns erit. 
> Verba dat omnis amor reperitqne alimenta morando 
» Optima vindictsB proxima quseque dies. 
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a laterea tacit» serpant ia viscera flaxnm» » 
» Et mala radices altias egit arbor* 



» Ma ben t' affretta » ed ai fot ari tempi 
M Non ^diffurir ; men atto assai domaiii 
» Adempirai quel, eh* oggi non adempì. 



» Ogni amor pasce di parole, e trora 
■ Vegli ifldagi alimento; il di primiere - 
» Per vendicarsi è il di migliore a provai 
» latanto serpe, tacita ed innonda 
» L'empia fiamma ogni viscere; ed intanto 
nL'arbor malvagia le radici affonda. 



IDILLIO XXV. 

(i) Egìi siavasi ritio sulla persona éc. 8f Vttule in> 
tendere Nettano, il qaale , signor de* mari, si rappre- 
senta sa di un carr^o, o di ana conca marittima tratta 
da cavalli, e col tridente in mano, col quale comanda 
all'onde. Ta prole di Saturno e di Aca. Innamorato di 
varie fanoialle , vesti molte sembiante : or -quella del 
fiume Euipeo, per ingannar Tiro altrui moglie-;^ or 
quello di un giovenco per Canace figliuola di £olo : ve- 
sti le forme di ariete per Bisaltide ; si finse cavallo per 
Cerere e Medusa, e per Melanto in delfino. 

(s) Vidi il pargoletto Amore portato sopra questa 
foglia di rosa. Quanto è mai dilicato , ingegnoso e ta- 
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blime questo p«Dtiero dell' Antere, che ne rappresenta 
Il picciolo Iddio dal piacere fu cocchio formato dS una 
fogliuzza di rosa tratto da leggieri «effiri più' piccioli 
le mille Tolte delte api! Se non che il peasi^^ro sembra 
somigliante « quello del sig. Zappi nelle saè poesia. 

(5) Compagne dì Venere, Le Compagne di Venere 
orano le tre Grazie, dalle qaali solea girne accompa- 
gnata* '^ 
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(i) Con una tazza spumante iri mano canta ac. K*aB- 
4Sò egli qaesto Iddil> alla conquista dell* Indie, da doTÓ 
tornato, trovò nell'isola di Vasso Arianna abbandonata 
eia Teseo, e fattala saa Sposa, portò in Cielo la corona 
di lei, che porta qaesto nome. 

Preso da* Corsari- di Tiro, che in sembianza di fan* 
ciallo il trorarono addormentato sopra la spiaggia, gli 
richiese, che il tornassero a Kasso, a cui troTatosi Ti- 
cino, Tadnto oome qae* corsari Tolerano procedere ol- 
tre , fetmò la naTe , « coloro ebbo cangiati in delfini , 
-tranne Aceto, che loro si era opposto^ (OTidio Mfet.) 
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O) ^fi *ù, pffrporina violetta» aimbolo dei vero sag- 
gio, Kon senza ragione chiama qn! TAntore la i^ola 



/.f 



iSs 90T» 

simbolo del vtro -saggio j imperocché , aìccMM il Ver» 
Savio non ama di far pompa della saa •apiencaf ma 
«erca modestamente di tenersi ceUto i. cosi la piammo- 
letta viola stassl tra foglia o foglia nascosa , faggendo 
c(«asi di essdr vediita. Ma ben più. acconciamente paro 
cbe Tegregio Poeta De-Gìorgi Bertela ce Io abbia dipiato 
nella sqa faroletta il Basfgnolo •A il Gufo^ 

(e) Campanella , specie di pianta. 

(5) ' nti membri tutti con. eguale sollecitudine al tf*- 
mun Òena concorrono. Assai Scrittori ed aìiticlLi e mo« 
derni scrissero della maravigliosa dlligenca delle api. 
Virgilio, dopo averne mirabilmente dipinti gli affla j e il 
Uvftrio« rapìtV dal vedere in questi industri animaletti 
fanti saggi di sottile accorgimanto * prorompe in qnesti 
versi , nei qnali mostra com* elio Carono tipjitate parli 
d^ diviniU stessa. y^ 

•His qnidem sigai», atqae hsee ezempla seqnatt...., 

•Esse apibas partem dtvin» mentis, et aastas ssterios dixere. 

(X) Allora rassomiglia alla i^»MOsa Belifuia. Bel pa- 
VSiggSff, cbe fa il nostro Aatovo di una iaccicante far- 
fallina con vanerella faneialla, la qaale tmto ripone suo 
studio neir abbigliare la saa persona, senza punto cu- 
rarsi di adorn&rp T animo di saviezsa, siccome si addice 
a costumata doaaelIa« 

(5) aftf deh! piacciala scusarmi , illustre Giacinto ec. 
JET par che TAutore voglia descrivere una di quelle tante 
piociole testoline, cui gli uccelli hanno beccato il cer- 
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▼elio, r qoali tutto pieni di se uedesinit , tieceme "Sbx- 
cito, meBaBo sua folle pompa del loto elegante Testito, 
e di cui potrebbe dirti col Dottor Pignstti : 

a Ha se le gemme, il coccbio, e 1* aurea resta, 
» S i serri togli a lai, cbe mai gli resta ?- 

oTTero con Fedro: 

» Qnibas bonorem et gloriun 

» FortniLà triboit, sensum comanera abstnllf. 

HCa questo Narciso rie più leggiadramente ci rie» 
4etoritto d«ir. immortale ■ Alfieri nel prologo delle sue 
Satire, E , qoel libero genio , cbe eoa pungente ironia 
seppo mordere cosi- acconciamente t frivoli costami di 
alovni grandi , ne fa an^^b* egli la più. bella pittare, cbe 
Cosse mai, in qae' saoi immottiU poemi degni del. cedro. 

(6) 12 cui spirito sublime abhwidona tdégno*ameni9 
Ta reìigione « la coseiensa allo stupido polgo. Di questi 
gareggiai, i qaali tipi di leaioaaggioe e ;di aerbineria 
àffisttano ano insaltante dispregio, non dirò della Rire- 
lazione, ma ben ancbe della Religione aatiirale e della 
coscienia, e si credono di riascire i bei fanti , ne sono 
in copia per tutte le città; e qaello, cbe more a sde- 
gno, si. è, cbe eostoro, cbe sarebbono da fuggire comie 
U peste, sono. arati assai cari nelle r«ganate esiaodio 
delle costamate famiglie; né si pon mente, cbsre* la- 
scialbo i^ releoo. doronque egli si fermaao. 
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(0 Chi non pass' io in t^no di solitari^ etnnp^ma «e. 
Ecco i TOti di nn* anima pare, ooo guasta aacora dai 
pravi cittadineschi costumi, e delle pompa della città^ 
che la STiano da quella diritta via, che la Katara gU 
arerà segnata per giagcere alla sospirata felicità. Che 
le api poi, come sì dice appresso, vivano ìtsì loro, 
flceome cUtaditai ia nna fapabblichetta, fb «critto e da- 
gli antiehi e da* moderni , e tra gli altri TirgiKo ce sa 
racconta le maraviglie. Il nostro Getnero, innamorato 
•adttnqoe della campagna, he ▼tene leggiadramente di- 
pingendo i piaceri innocenti , i quali non meno maraTÌ> 
gliesamente ne Tengono penneHeggitti dal Venoaioo Poeta 
la qtiella bellissima Ode, Btattu ilio -, non che da Yir* 
gilio -nel 9. della saa Geotgica. 

(a) S' egìi è pero , che le api oc. Il Sostro Oesoero 
imita in qneato laego Tiglio nel principio del 4* àtMé 
eoe Georgiehc. 

(8) DoranUé L'Aviere dipinge qoe* tanti omieiatti 
leggieri e dissolati, i quali aoB trorano altro pift dolce 
trattenimento, che lo immergersi , che e* fanno, in ogni 
maniera di dlss<lluteiaa, o par gittore ÌI lor tempo in 
hagatelle di nnlla importanza. Siffatta genia d' iréttihi 
è pure leggiadramente dipinta dal tedesco Poeta ^ac- 
ekeriat nel etto Poema del mattino. 
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(4) Arpagone, Oh quanti ve n« ba di qvelH crudeli 
Arpagoni , mostri dell' umana specie, la eoi caia di rie* 
ebesse abbondante è guardata da rabbiose cagne, cbo 
dìTorate dalla fame si avventano a qnegl* infelici , ébo 
sciagaratamente si accostano a quegli «Iti palagi, doTO 
l'aTaro porge Incenso ali* infame simulacro dell' avari-^ 
sia ; Tantali , che , naotando aelle riccheixe, fi mnojo» 
ao miseramente d* inedia. 

(5) Ecco eh» Gughehmd raeeonta 4e. Parla qoi il no* 
Itro Poeta di qnelle favolttte, cbe 1 contadini, e le 
recchiarelle particoiarmonta sogliono raccoatara a Feg- 
gbia per dilettare i faaciaUi , ed ingannare il tempà. 

(6) FoJleUt, Langa pessa si è credato , e si credo 
tattavia da molte donniccìitole, cbe vi abbiano certi spi* 
ritelli , i qaali altra faccenda non avevano alle mani , 
cbe pigliarsi la burla or di questo, or di quello, e par- 
tiedar mente delle donselle, a cui si rappretentavan» 
talvolta sotto le forme di un gomitolo, qoalebe volta éi 
vn fiore, coi recandosi elle in seno, od in tasca. Ti tro- 
Yavano poi tanta bruttura; e mille còsi fatte novelluxie 
si narrano, degna loltanto di que' caliginosi tempi a bar* 
bari. 

« . ^ .... Cbe d'Aalide la rita 
» E Tanride maccbiar di sangue umane, 
> Famoso piante della scena Argiva. "- 

Ma sono da lasciare uni Tolta si ^Ui saperstiiio-- 

tì » cbe la Ragióne disonorano , flou cbe la pni^a R«li* 

gione evangelica. ^ 
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(7) KlopstócJc. % Autore della Messiade, po.elna Epico», 
ni cui si ammiraao P invenzione, la fotta de* pensieri , 
• la nobiltà dello stile. Egli è pure il principale Antora 
del categìauento fattosi a^ nostri giorni nella poesia Gei^ 
manica. Non pago egli di scnotere il giogo sempre eguale 
della rima) ad esempio del Trissino e del Milton , senza 
nulla in qoesto sostituire,, egli non si è liberato dal ser- 
vaggio de* suoi predecessori , se non per imprendere una 
più. malageTote fatica, da cui nascono ben più sublimi 
Jsellestxe. Égli si è proposto di Recare nella nostra fa- 
vella il Ritmo della Greca e della Latina Poesia, ed 
ba tessuti versi colla misura degli esametri di Omero e 
di Virgilio , sicché 1' orecchio de* suoi concittadini ha 
trovato nella versificazione l'armonia de* suoi modelli , 
6 la Germania è stata sollecita di accogliece si fatto.'Cam^ 
giaisento »* 

(8) Sodmer. » Fu il rivale di Kìopstock nella Epopea 
ed è r Autore del Noi, del Colombo , del Giuseppe e Zu~ 
ìika, poemi adorni mirabilmente di sublimi pensieri ». 

(g> Botmer e Breitìhger. » Amendne Professori nel- 
r Accademia di Zurigo sono eccellenti Critici. Il primo 
frisse alcune critiche osservazioni sulla ^èsia, ed il 
secondo ha dato in luce un* arte poetica tedesca». 

(10) ÌVioìtmd. » li sig. fVieìand è 1* Autore di parec- 
chie Opere celebri in Germania^ fralle quali le più sti- 
mate sono 7tf Spistoh morali ^ i suoi Raeeonti, il suo 
Poema sutla Natura» e le sue Lettor» dei morti ai vivimi 



AOXZ ANfICKl IDILLJ 1S7 

(fi) KUisu » II signor Kleùt è Antere £ pi& brani 
éi Poesie , fra coi i pift raggaardoToli sono la Prsmt$^ 
vera, ad nn poema intitolato Civichs e P^chét , Opere 
consacrate a dipingere il valore ed il genio gnevriero, 
in cni Tnolsi , che T Autore «e medesimo dipingessct £gU 
La composto oltracciò alooni Idillj ad etempio del signor 
Gessnerj né tuoI tacersi a gloria di ambidne questi 
Scrittoci, ed onore dell'umanità, che i loro talenti, e 
la loro riuscita nella stessa palestra-, «vevan tra loro 
cagionato cosi stretto legame, cui fa possente a rom- 
pere la sola morte. Il signor Kleist era -Maggiore nel 
reggimento di Bausen al servizio del re di Prussia, 
né il suo valore fu men conosciuto, cbe si fosse la bel- 
lerza del suo genio e 4eir animo suo. Comandava e|^ 
il reggimento di JSausen nella sanguinosa giornata di 
Xuner^dorf, in cni ebbe tutta la persona coperta di 
ferite , e morissi alcuni di impresso la battaglia a Fran- 
ooforte in ivXi*Oder, dorè erasi trasportato #• 

(13) Gìeim. » Questo Scrittore può considerarsi fio- 
come TAnacreonte della Germania , e le sue scherzevoli 
canzonette r evirano la schietteszn e l'affetto ». 

<i5) Quegli solo ^ eaggz& ee. Sentenza veramente 
degna di uno Scrittore , che di mezzo a* pid vaghetti 
fiori sa spargere acconciamente le più deliziose ed otti- 
me frutte « accàocd&è nulla rimanga che bramai^e arila 
sae Opere ) perchè ammaestrino gH nomini a vìrtnde. 
Infatti se 1* nomo sapesse saviamente imbrigliare i suoi 
desideri , e oontentarsi del mediocre stalo , di che la 
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ProTTìdenM gU h stata liberale» farebbe assai meno ta- 
felice di qvdlo cba il Teggiamo cootinnamente. Se tu 
fossi stato cootento della nostra coodizione, e quello 
che ^a Natura l'area dato avessi sostenato, dicea&o i 
corvi al sao conipagno discacciato , uè avresti qtiel dis'* 
pregio sopportato, né codesta tua calamità sopporterei»* 
ve ora questo rifioto. Oh quanti Fetonti, non paghi del 
loro stato , trovaronsi , per Tagbecia di salire troppo 
alto, balxati nell'acqtie fatali!.... 

(i{) Compianto doli» aniM9 nobili. Questo era pare 
arriso di Seneca , il qnale nel suo libro de ira ammo- 
nendoci a svelleve dalle radici i rizj, col ricordarci la 
morte, ne foggerisce pia che altro a farci amabili fin- 
ché viTiamo, • dopo la morte desiderabili. 

» Qoin potios amabilem te dam yivis , omnibas de- 
» siderabilem cam excesseris reddis?.... 

(j5) Questa debb* essere Ta sna Sposa, eh* egli amara 
teneramente. 

■ (i0) Gii alti destini della nostr* anima. Oh \ qnanto 
consolanti e snblimi sono questi pensieri -del nostro 
Gemerò, il qnale non iepefne già nel noUa le nostro 
brame, siooome roglfcno coloro, ohe l' anima col corpo 
morta fanno, ma gli innalsa a piti sublime meta, e^e- 
i;na reramente dell'uomo, i cui desiderj tono infiniti. 
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DAFNE z CLOE 

08BIA 

LA DICHIÀRAZIOI7K 



Idillio I. 

Dafne 

VTià sorge la Luna dietro queste fosche«<iioii<^ 
tagne \ già il dolce suo lame splende per mezze 
gli alberi, che ne incoronano la vetta* Che dol- 
cezza è mai quella , che respirasi in questo luo- 
go! Chel fermiamci ancora qualche momento , 
che mio fratello «vrà cura di ricondurre le greg- 
gio air ovile. 

Cloe ^ ' 

Questo bel luogo mi rapisce , delizioso i il* 
fresco della sera \ fermiamci ancora alcuni mo- 
menti. 

Dafne 

Vedi |u, Cloe> presso quella rupe il giar- 
dinetto del gioYÌn,e Alesai? Andianne a guar^ 
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darlo] di sopra la siepe, che il circonda. È il 
più bel giardint) di tutto il Yictnato , né ve 
n'ha un altro, il cui aspetto sia cosi ridente, 
uh cosi ben coltivato. 

Cloe 

Andiam pare, o Dafne. 

Dafne 

Niun altro pastore si conosce si bene della 
coltivazione delle piante j non è egli il vero, o 
Cloe? 

, Cioi 

No, niun altro. 

Dafne 

Come tutto è fresco, come tutto qni fiori- 
ice quanto striscia in terra , e quanto s' innalza 
Iqngo questi sostegni! Colà zampilla limpido ru- 
scelletto, che trabalza dall'alto della roccia, 
e mormora fralle ombre del giardino. Guata 
là in sul ciglione di quella rupe di sopra la 
cascata dell' acqua ; ivi appunto ha egli fatto 
un frascato di caprifoglio- Oh come dal seno 
di questo asilo deesi ben discoprire lo spetta- 
colo maraviglioso di queste vaste campagne! 

ClOB 

Dafne , tu lodi con assai piacere s si , tutto 
quanto veggiamo è assai maraviglioso s il giar- 
dino del giovine Alessi h il più bello di quanti 
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ve n' ha In questi dintorni ; i suoi fiori sono i 
più gentili e vaghetti, né v'ha fonte, il cui 
mormorio sia cosi dolce , la cui ac(][ua sia più 
freschetta. 

Dapnr 
Ma tu sorridi, o Cloe?»..* 

Clob 
No , Dafne , no. Mira un po' questa rosei- 
lina, che io colgo; l'odore, che tu senti, non 
è egli piti dolce, che quello di tutte le rose 
del mondo? SarehV egli più soave, se l'amore 
medesimo uè avesse avuto pensiere? 

Dafne 
Cloe!.^.M 

Clob 
Or che giov4 soflfoctàre i sospiri, per cui 
ti palpita il seno? 

Dapkb 
Vieni, cattivella; ritiriamoci. 

Cloe 
Si tosto ? No , questo luogo mi piace, e ci 
sto cosi bene!.... Ascolta, sento rumore.... là sot« 
to r ombra folta di quelle ghiande unguentarie 
non saremo vedute. Il vedi tu ?..... £ Alessi..... è 
desso. Dimmi piano all' orecchio , non è egli il 
più bel pastore di quanti mai ve ne sono in 
queste contrade? 
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DapKB y 

Ah! lasciami. 

Cioè 
No, io non ti lascio andare. Si pensa j eì 
-sospira. Certamente qualche pastorella si è im- 
padronita del suo caore. Mia cara, la tua mano 
trema nella miat Non temere; qui non vi ha 
lopo. fZ*s pastorelle si tenevano ascose sotto la 
densa ombra delle ghiande ^ <fuando jilessi ^ che 
non sapeva dì esser udito } alzata la bella sua fo- 
ce y cosi , prese a cantare :J 

»0 tu , pallida a tranquilla Luna » sii te- 
» stimonio d«' miei sospiri; e voi, placidi e tran- 
jr quilli boschi, quante volte non avete cospirato 
y dopo me il nome di Dafne!... Teneri fiorelli- 
» ni, che i vostri odori a me d'intorno spargete , 
» la rugiada della sera splende sulle vostre fo- 
jr glie , e le mie guancie sono umide delle la- 
y grime d' amore. Ah se fossi ardito J Ch^ non 
» poss' io dirle : Dafne, io ti -amo più che Tape 
» non ama la primavera. Io la ritrovai 1* altro^T^Xy 
» ài alla fonte , dove aveva allora allora em- 
y piuto un gran fiasco d'acqua : lasciami portare 
» questo peso troppo grande per lo tuo braccio , 
if le dissi con mal ferma voce. Tu se* pur bue* 
y no ! mi rispos* ella , e tremante presi il gran 
-^ infiasco, e timido, e soffocando uppena i miei 
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y sospiri , .le camminava allato cogli occhi bas- 
y si, ne osava dirle ; Dafne , io ti amo piii che 
y Tape non ama la primavera. Debile Narciso » 
y come tristamente tu inchini il capo al iqìo 
y fianco! Il mattino ti vide ancora in tutta la 
y tua freschezza s ora eccoti appassito. In tal mo- 
y do ancora vedrò io appassire la mia gioventù , 
y se Dafìie sdegna l'amor mio. Ah! se ciò fosse> 
y leggiadrtrtti fìorfT^rie piante, finora mie de- 
yljzie, oggetto delle mie più dolci cure, privi 
y di coltura vi appassirete, poiché la gioja sarà 
y per sempre sbandita dal mio cuore. Soffocati 
y dalla gramigna , i bronchi e le spine vi copri- 
y ranno della funesta Ombra loro. £ voi, che 
y producevate si dolci frutte, arboscelli di mia 
y mano piantati , ispogli d' ogni vostro abbellì- 
» mento, i vostri secchi tronchi s'innalzeranno 
4t su questo selvaggio luogo, dove passerò i po- 
y chi giorni , che mi rimangono , fra i sospiri 
y e fìralle lagrime. 

y Deh ! possa tu , quando le mie ceneri ri- 
y poseranno qui , possa tu nell^ braccia d' une 
y sposo più amabile e più felice gustare in seno 
y della felicità i più dolci piaceri !... Ah no : im- 
y magini di disperazione , perchè sorgete voi a 
y tormentare l'anima mia? Io veggo splendere 
y ancora qualche raggio di speranza. Dafne non 



i66 NUOVI 

y sorride ella forse un prezioso sorriso , quando 
» con lento passo le jbuoyo innanzi? Seduto Tal- 
» tro di sul pendio della collina suonava la mia 
y zampogna , mentr' ella attraversava il vicino 
y pratello; e non prima nù ebbe udito, che sof* 
y fermossi alcun poco, e non piuttosto io la vi- 
ydi, che colle labbra tremanti, e colle dita 
y erranti ed incerte sulla zampogna, altro più 
y non seppi formare , che confusi suoni ; con* 
y tuttociò Dafne fermossi ad ascoltarmi. Oh ! se 
y fatto un di suo sposo, io la conducessi sotto 
yle vostre ombre, allora, amabili fiorellini, 
y fate pompa de' vostri colori ; versatele intor» 
y no intorno tutte le vostre fragranze : allora , 
y giovani pianticelle, inchinate verso lei vo- 
y stri frondosi rami, ed offeritele le vostre più 
y dolci frutte y. 

Cosi cantando Alessi, Dafne sospirava, e 
sentivasi la sua mano tremar nella mano del- 
l' amica. Ma Cloe, chiamato il giovinetto t Ales- 
si , gli diss' ella , Dafne ti ama ; eccola sotto 
r ombra delle ghiande : deh l vieni , e i tuoi 
baci raccolgano le lagrime dell'amore, che ba- 
gnano le sue guancie. Con timidetto volto egli 
accorse; ma poss'io ridire la sua gioja, quan- 
do confusa ed abbandonata sovra il seno della 
Qoe gli confessò l'amor suo^ 
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LA NAVIGAZIONE 



Idillio IL 



KlXik fugge il battello , che porta DaFne sopra 
rimote spiaggie. Ah ! seffiro almeno, il solo zef- 
iro e gli Amorini volino a lei d' intorno. 

Voi 4 lievi £utti, gorgogliate leggermente in- 
torno alla sua barchetta ; e quando i teneri suoi 
sguardi si riposano sopra il vostro scherzevole 
ondeggiare 4 oh Deil allora ella pensa a me. 
Ah! dai boschetti, onde il lido è adombrato, 
per te sola cantino gli uccelli ; per te sola , mia 
Dafne; e le pieghevoli canne, e le siepi dai lie- 
vi zeflTiri agitate te invitino sotto la loro ombra • 

Oh mare! la tua splendida superficie sia 
sempre placida ; perocché non fu mai affidato 
a' tuoi flutti né piò bello, né più leggiadro og- 
getto : r immagine del Sole , che dipingesi sul 
cristallo delle tue onde, é meno pura della sua 
beltade. Venere stessa appariva meno vezzo- 
sa (t), allorché , uscendo della marina spuma, 
sali snir argentea sua conca $ alla cui bellezza 



\rapiti i Tritoni, i ramorosi giuochi, « le Nin^ 
'fe di giunchi incoronate ebbero dimenticati. 

E* più non videro gì* inquieti sguardi , i^à 
11 seducente sorriso delle gelose Ninfe» le qua- 
li assorte nella più dolce estasi , accompagna- 
rono tuttavia cogli occhi l' amabile Dea sotìo 
le ombre della piaggia. 
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Idillio III. 
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aMeggiando nel giardino corse agli occhi di 
Doride presso i viali di carpine una violetta de^ 
più vivi colori vagamente dipinta» la quale al* 
lora allora era uscita del suo bottoncino. Avvi- 
cinatalesi inchinò con dolce sorriso il bel volto 
«opra del fiore , e mentre ella i suoi dolci pro-^ 
fumi suggeva» parea che la violetta baciasse 
te vermigUuzze sue labbra. A si fatta vista io mi 
senti infiammare le guancie, ed andava dicen- 
do t Ahi che bon poss' io pure, che non poss'io 
toccar cosi la corallina tua bocca ^ Dipartitasi' 
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Doride, io mi accostai alla siepe: coglierò io> 
diceva» coglierò io i bei fiorellini , che han toc- 
che le sne labbrètte? Quanto l'odor suo mi fia 
più grato, che ai fiori non è la rugiada! £ già io 
stendeva bramosa la mano a spiccameli , quan- 
do , soffermandomi , dissi fra me stesso : Che t 
rapirolle io la violetta , che tanto eli' ama >..... 
No , si rimanga , che Doride ne adornerà il suo 
candido seno, e i soavi suoi odori si leveran- 
no verso il suo bel volto , non altrimenti che 
il sacro incenso ascende verso l'Olimpo, quan- 
do si porgono prieghi alla Dea della bellesz^,. 



OLIMENE K DAMONE 



OSSIA 



l'amor costante 



Idillio IV. 



Climbnb 



X^hunii , mio caro , che vuoi tu far di questo 
picciolo altare^ A quale Iddio la innalzi ta^ 
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Damons 

Io lo ionalco ad Amore. Non sai tu, mia 
cara» qual dol<;e memoria di antico diletto mi 
lega al margine di queata placida onda? E non 
ti ricordi ^iò come nella tenerezsa deli' eia no- 
stra era il nostro più caro asilo? Allora» pari a 
quella giovine aquilegia» passavamo rapide le 
oostre ore, quando le passavamo insieme oc- 
cupati nei dolci trastulli della innocenza ! Ecco, 
■o Olimene , perchè innalzo qui questa picciola 
ara, la quale fia sacra. Io ne debbo l'omaggio 
al Dio della tenerezza (i) , poiché le sue fiam* 
me ( oh dolce rimembranza ! ) > le sue iìamme 
8* accesero fin d' allora nei nostri cuori. 

Climenb 

Questa rimembranza .. o Damone , non è 
men cara al mio cuore , che al tuo. Ascolta : 
intorno a questo altare io pianterò mirti e rose; 
e se Pane le prende a proteggere, i lor ramo- 
scelli 8* innalzeranno ben presto di sopra V al- 
tare, e formeranno un picciolo tempietto di bel 
verde, doverle verremo ad adorare l'Innocen- 
za e r Amore. 

Damonb 

Vedi tu quel cespuglio, che, sebbene in- 
colto, s'innalza a foggia d'arco? Quivi era il 
nostro dolce soggiorno, dove, sebben ti ricor- 
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da, avevamo alzata la volta fin dove.giugner 
potevamo coi braccio s e pure un capretto col- 
le sue corna avrebbe potato romperne il comi- 
gnolo : tanto egli era alto ! Teneri ramitelli di 
vinco ne formavano le mura, ed un picciolo 
cancello di cannuccie ne chiudeva l'ingresso: 
pur quanto erano deliziose le ore, che passava- 
mo in questo dolce ritiro ! 

GUMBNE 

E non ti ricordi tu il giardinetto, che avea 
piantato davanti la nostra casellina? Non ti ri- 
cordi come r avevam cinto intorno di picciola 
siepe di giunchi }... Una pecorella l'avrebbe tut- 
ta rasa in un momento; tanto ella era grande! 

Damone 

Il favor degli Dei può egli abitare nella ca- 
sa , in cui non sono fanciulli (a) ? Tu avevi tro- 
vata una picciola statuetta d'Amore mutilata , 
t da buona madre ne avevi cura , e V accarez- 
zavi. Una conchiglia di noce era il suo lettici- 
no , in cui cullato fra' tuoi canti ei si riposava 
sopra foglie di rose* 

Climbne 

Si, Damone, me ne ricorda; e questo Iddio 
premiere le ingenue cure della nostra infanzia. 

Damone 

Avendo io un di fatta di giunchi una pie- 
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ciola gabbietta , e chiosavi entro ana cicala » 
te l'aveva donata; ta volesti tramela fuori per 
ischerzare con lei ; ma in quella , che tu la te- 
nevi stretta colle dita , sforzandosi ella di sca- 
polarla* ti lasciò ima sua gambina fralle dita. 
Tremante di dolore la picciola cicala si ristet- 
te immota sul gambo di un fiore : Guata* mi di- 
cevi tu, guata, come il picciolo uccello si duole 
e palpitai tu soffri (dicevi volta alla cicala ), 
ed io sono cagion del tuo male. I tuoi begli oc- 
chi erano molli di lagrime , ed io godeva mi- 
randoti cosi tenera e compassionevole. 

Climbnb 
Ben più commovente, o Damone, mi par^ 
ve la tua tenerezza quel di, che mio fratello 
tolse dal nido due piccioli fanelli: Dammi, gli 
dicesti , questi piccioli uccellini ; ma egli non 
te li volle dare. Io ti darò, soggiugnesti , que- 
sto picciolo vincastro : ve* con che cura ed arto 
ho saputo adomarlo, attorcigliando intorno al 
bianco bastone questa bruna scorza , e questi 
verdi ramoscelli. Si contentò egli del cambio 4 
e come ti ebbe «dati gli uccellini, tu li ponesti 
nel tuo zaino, e salito su per la pianta, dol- 
cemente li riponesti nel loro nido. Allora lagri- 
me di gioja mi rigarono le gote , e se prima 
non ti avessi amato , da questo fatto ionaxui U 
arrei avuto oUramodo più carq. 
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Dam'One I 

Cosi passavano deliziosamente i giorni del* 
la nostra età, quando cosi per ischerzo nei no- 
stri giuochi io mi dicea tuo marito, tu ti dicevi 
la mia sposa. 

CUMENE 

Io ne serberò dolce memoria , e colla più 
viva giojtf perfino negli estremi miei giorni. 

Damonb 

Quanto felici saranno i momenti della no- 
stra vita, se, ritornando la Luna (cosi Tha 
promesso tya madre ) , recasse Imene ad effetto 
quello, che finora altro non jfu che un pueri- 
le trastullo! 

Climbnb 

Se gli Dei benigni degnano' favorire i no- 
stri destini , no , mio caro amico » non mai al- 
cuni sposi saraflno stati di noi più felici. 
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IL MATTINO D' AUTUNNO 



OSSIA 



LA felicita' CONJUGALE 



Idillio V. 



vTià i primi raggi del Sole le alte yette delle 
montagne indoravano, ed apriano in cielo il 
più bel di d' autunno , quando Micone si fece 
a contemplare dalla sua finestra. Giè brillava 
il Sole per mezzo t pampini, la cui veraura 
mista di giallo e di porporino formava di so- 
pra la finestra un bel frascato di frondi, cui 
dolcemente agitava il soffio leggiero de' mattu- 
tini venticelli. Il cielo era sereno , un mar di 
nebbia tutta copria la valle, e qua e là, so- 
miglianti a picciole isolette, le più alte colli- 
ne colle fumanti loro capanne, e colla bella 
pompa dei ferace autunno si elevavano allo 
splendore del Sole dal seno di questo mare. 
Dilettavano gli occhi le piante cariche di ma- 
ture fcutte, e il bel miscuglio di gradazioni di 
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giallo e di porporino con qualche avanco di 
verde. Milone, assorto quasi in dolce estasi, 
lasciava «errare i suoi sguardi su questa vasta 
campagna ; quando dalla lunga , e talora dap<* 
presso udiva i giocondi belati delle agnello, 
le zampogno de* lieti pastori, ed il garrito de* 
gli uccelli , che s' andavano talora perseguitane 
do per r aere , e quando tra la nebbia dell' o* 
scura valle si smarrivano. Tutto immerso in 
profondo pensiero si stette alcun tempo immo- 
bile; ma rapito improvvisamente da sacro estro 
divino, recatosi in -mano la sua lira, cosi pres- 
se a cantare : 

y Cosi potessi , o Dei , cosi potess* io con 
y canti di voi degni esprimere la mia gioja e 
y la mia riconoscenza ! La Natura tutta fiorita 
y splende nella sua bellezza, e le sue varie rie* 
y chezze largamente si spargono per ogni dc- 
y ve s tutto tutto è gloja e piacere , e per le 
y vigne , e pei vinosi colli sorride la felice sta* 
y gione^ -Oh quanto è bella tutta questa piag- 
y già ! Oh quanto è vaga nella ricca pempa 
y dell' ubertoso autunno ! Oh quanto è beato 
y l'uomo, che in cuore alcun rimordimento 
y non sente (1) , e contento della sua sorte gu- 
y sta spesse fiate al piacere , il puro piacere di 
y altrui recar giovamento! Il sereno del mai" 



fj6 iJTTOVi 

> Uno lo désta, ed invitato alla.gioja, i suoi 
» di sono di contento ricolmi , e fralle braccia 
» di dolcissimo ionno il sorprende la notte : 
y l'anima sua s^npre è aperta ai sensi del pia- 
» cere : la varia beltà delle stagioni gli porge 
» innanzi sempre nuove delizie > ed ei solo eo- 
» de di tutti i tesori della Natura. Ma ben mille 
involte più^lice è chi la sua felicità compar« 
j^ lisce con una dolce compagna (a) , cui forma- 
É tono le Grazie e la virtude s con una compa- 
y gna , quale tu se' appunto, o mia cara Dafne! 

V Poiché Imene congiunse. i nostri destini, «' 
» non v'ha per me più" dolce piacere dall* es- 
y serti sposo. SI, sì, poiché Imene congiunse i 
» nostri cuori , egli sono pari al concorde suo- 
#no di due liuti., i quali co' molli accenti la 
» stessa armonia van ripetendo, e chiunque li 
» ascolta , da indicibile gioja sentesi commosso^ 
» I miei occhi hanno ^ssi mai lasciato tralu- 
y cere qualche desio , che tu non abbia tosto 
y appagato? Ho io mai gustato diletto alcuno, 
y che del tuo non fosse ricolmo? Non mai af- 
M fanno mi perseguitò perfino nelle tue brac- 
it eia , che tu non abbia immantinenti dissipa- 
y to, a quella guisa che il Sole nella primavera 

V dissipa nascendo If dense nebbie, ond' è tutto 
y ingombro V orizzonte. Si , il giorno , che mia 



9 0poia io ti con dnssi^ nella mia capanna» tnCtì 
ir i diletti della vita io vidi volare solie tue ve* 
j^stigia, e congiugnersi ai nostri Penati per nom 
a ci lasciare mai piii. L' ordine domestico , la 
ar decenea , il coraggio » e la gioja preseggona 
# ad ogni tua faccenda , e gli Dei pigliano go» 
a dimento di versare dal Gelo le loro benedir 
9 zioni. Dappoiché tu sei la felicità del mio 
a cuore ; dappoiché tu se' la mia gioja , o DaiP 
M ne , tutto che mi circonda , agli occhi miei 
MÙ abbellisce; le celesti benedizioni, ripos»- 
a tesi sulla mia capanna , si spargono sulle mie 
a greggio, sulle mie piante, e su' miei ricolti: 
#la fatica di ciascun giorno é per me- nuovo 
a piacere; e quaiKÌo stracco io ritorno a que- 
ir ato tetto , tetto della pace , qual dolce piaco* 
are, qual gioja sa é mai quella, che io colgo, 
a fra' tuoi teneri amplessi! Pii!i ridente parmi la 
jr primavera, piii ricchi la state e l'autunno; 
a e quando lo squallido verno tutta ricopre di 
a nebbie ^a nostra casa, allora presso al nostro 
a focolare , seduto a' tuoi fianchi , fralle amo* 
a rose tue sollecitudini e i soavi ragionamenti 
a io gusto il più dolce piacere , che possa mal 
a trovarsi nella domestica quiete. Si scatenino 
a pure i venti; la copiose nevi tolgano pure a^ 
a miai occhi tutta d' intomo la campagna ; pe« 
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ìf rocche chiuso con esso teco , io sento , misi 
y Dafne , io sento vie meglio , che tu sola se* 
M tutto per me. 

jr E voi^ amabili figliuoletti, adorni di tatte 
> le grazie della madre vòstra , di quali celesti 
M £ftvoTÌ non ci offerite voi le speranze! Ah voi 
it siete il colmo della mia felicità ! La prima pa- 
M rola, che Dafne v'insegnò a balbettare, fu per 
ir dir , che mi amate. In ogni vostro atto sorridi^ 
» in voi la sanità e la gioja, e la dolce coni* 

# piacènza si mesce a* vostri giuochi. Voi, ch« 

# ora siete le delizie della nostra gioventù, la 
M vostra felicità sarà eziandio il sostegno de' 
if nostri ultimi giorni. 

y Quando in sul ritorno dai campi e dai 
» pascoli mi chiamate suU' ingresso della ca* 
«spanna colle vostre festevoli grida: quando, 
j» awinchiati alle mie ginocchia , ricevete fral- 
» le gioje dell' innocenza i miei piccioli doni , 
j* la frutta, che ho raccolte, o i piccioli stru- 
n menti fatti nel guardar le greggie , per av» 
» veszare le vostra manine , comecché ancor 
» tenerelle , alla coltivazione dei campi e de* 
ingiardini, oh Dei! quanto mi rapisce la do] e» 
« ingenuità de* vostri trastulli ! Nella mia està- 
» si , o Dafne , io volo fralle candide tue brao» 

# eia i ed oh con che maravigUosa Uggiadria 
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y tu baci allora le lagrime di gioja » che mi 
> piovono dagli occhi » ì 

Mentre egli cosi cantava apparve l'amata 
Dafne , la quale recavasi sovra aipube le braccia 
due figliuolini più belli dell' Amore. Il mattino 
rinfrescato dalla rugiada non è si bello e com- 
movente > quanto era Dafne, cui vezzose lagri- 
mette di gioja rigavano le belle gote. Oh dolce 
amico ^ gli disa* ella sosjfirando , quanto son io 
felice l Noi veniamo a ringraziarti dell' amor 
che ci porti; cosi ella dicendo» ei se li strinse 
tutti e tre fralle braccia , e si viva era la gioja 
loro, che non poteano favellare. Ahi chi ve- 
duti gli avesse in questo momento sarebbesi 
intimamente persuaso, che la virtù sola, la. 
virtù sola è feiicei 
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LA PREGHIERA 

OSSIA 

LA FERITA 



Idillio VI.. 

JL^eh! lasciate, o Ninfe di quésto fonte (i)« 
lasciate ch'io lavi la ferita, onde ho lacero il 
fianco, nell'onda di questa fontana , e fate, o 
Ninfe , che quest' acqua mi sia salutevole. Non 
.cieco sdegno, o crudele nimicizia han fatto 
versare questo sangue. Il giovine figliuolo di 
Amiuta, da fiero lupo assalito, assordava i bo- 
schi delle sue grida, e ratto j grazia agl'im- 
mortali Iddìi, mi fu dato volare in suo soc- 
corso; or mentre la feroce belva dibattevasi 
sotto a* miei colpi , V acuto dente straziommi 
il fianco. O Ninfe , deh t non vi pigliate a sde- 
gno, se il sangue, che stillami dalla ferita, 
contamina il vostro limpido fonticello. Domani 
in sull'aurora io tornerò su questo margine, e 
vi sacrificherò un caprettino più candido d'in- 
tatta neve appena caduta. 
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GLI ZEFFIRI 

OSSIA 

IL SOCCORSO dell'indigenza 



Idillio VII. 



PKIMO ZfiFFIRO 

Jr erchi cosi per balocco vai tu volando fra 
queste rose? Vienne, voliamo in fondo di quella 
oscura valle ; sotto quelle ombre stannosi asco» 
se le Ninfe , le quali pigliano godimento di- 
guazzandosi nella cristallina onda di quel pe» 
laghetto. 

SacoNDO Zeffiro 

Io non ti vo' altrimenti seguire; e tu vanne 
|iur trescando alle tue Ninfe intorno, che io 
Bon qui occupato in più rilevante faccenda, 
che non è codest* tua i io vo rinfrescando 
le alette nella rugiada , onde questi fiori sono 
cosparsi, e vonne suggendo le soavissime fra* 
g;raBEe« • 

Petmo ZfipriRo 

Or V* ha egli più dolce occupazione (i), che 



il mescersi a' trastalli di belle Ninfe i che al- 
tro pur noA respirano che la letizia ì 

Secondo Zbfpiko 
Una donzella , che vince in bellezza la più 
gentile delle Grazie , dee £ra poco di qua pas^ 
sare su questa calle ; perciocché ogni aurora 
élla move , recandosi sotto il braccio un ben 
ricolmo paniere , a qu«l tugurio in sulla vetta 
della collina : lo scorgi tu ? É quello , il cui 
tetto coperto di muschio riflette del Sole i pri- 
mi raggi. Colà Melinda reca dolce sollievo al- 
la indigenza ; perocché in queir umile abituro 
giace ammalata una virtuosa e povera donntc- 
ciuola. Due teneri figliuoletti nel più bel fìort 

• 

di loro innocenza piangerebbono di fame appiè 
d«l letticciaolo dell' infelice lor madre > se non 
che Melinda è loro angelo tutelare. Contenta 
di aver porto sollievo alia necessità , ella è per 
ritornarsene, ravvivata le belle sue gote della 
dolce gioja , e molle gli occhi di pietose lagri- 
mette. Io V aspetto adunque in questa siepe di 
rose , e come piuttosto io la vegga comparire » 
le ali mie spargendole intorno i più odorosi 
profumi , rinfrescheranno le accese sue guan* 
eie 4 ed io suggerò il bel pianto , che pronto le 
righerà le gote; ecco perchè io m'intrattengo. 
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PRTMO ZbTFIXO 

Tu m' intenerisci.^.. Oh quanto è dolce il 
pensiero che ti trattiene l Voglio anch'io, come 
te , rinfrescar V ali nella rugiada , onde sono 
molli questi fiori ; come te io vo' raccogliere 
odori, e come te voglio al ritorno di Melinda 
Volarle incontro. Ma eccola uscir del boschet- 
to : bella come il mattino d' un lieto giorno la 
virtù sorride sulle incarnatine sue labbra , e il 
suo portamento si è quello delle Grazie. An- 
cienne, spieghiamole intorno le nostre ali; io 
-non ho mai rinfrescato né più vermigliu^se 
«guancie, né più vezzoso Mxobianto^ 



9r.' 
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AMINT A 



OSSIA 



hi TOJKIBA dell' UOM OABBEXIE 



Idillio Vili. 



Li 



rica ed io rìtornavam da Mileto (i) , dova u» 
veyamo oflTerto ad Apollo umili doni. Già lungi 
scorgevam la collina, mila quale adorno di co* 
lonne di luccicante candore s'innalza dal seno 
di un boschetto di lauri verso la volta azzurra 
del cielo magnifico tempio, e più lungi gli oC' 
chi nostri smarrivansi in sull' immenso piano 
* de' marit Era il meriggio; l'ardente arena ar* 
deva le piante de' nostri piedi , ed il Sole cosi 
dirittamente sui nostri capi saettava i raggi, 
che i ricciuti capelli , che la fronte ne co« 
privano , sporgevano la loro ombra su tutto il 
volto. L' anelanta lucertola tra evasi a stento 
fralle felci « ond' era attorniato il sentiere; e 
Ioli il grillo e la cicfla udivaaai stridere sul* 
Verba infocata de* parati i ad ogni passo leva- 
vasi Cocente polverio , che ne bruciava gli oc« 
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chi, ed incollavasi sulle arsiccie nostre labbra* 
Cosi languidi e stanchi n' asdaYamo sagliefado ^ 
aaa tosto accelerammo il passo scorgendo a noi 
davanti in sul margine della stessa viuzza ai« 
cuni alberi alti e fronzuti, la cui ombra noa 
era della notte men tenebrosa. Vinti da sacro 
orrore entrammo in questo bosco, dove rospi* 
ravasi la più dolce freschezza.. In questo luogo 
di delizie ved evasi ad mi' ora tutto quanto può 
ricreare i nostri sensi. Le fronzute piante cin« 
gè vano un p rateilo di verdi zolle da limpida 
fonte e freschissima irrigato , cui ricoprivano 
di spessi rami carichi di pere e di dorate po« 
ma , inchinandosi vagamente sopra il bacino. 
I tronchi poi delle piante erano di fertiK siepi 
di rosa canina , di uva spina , e di selvaggi 
gelsi intrecciati. La mormorante fontana usci& 
va di sotto il pie' d' una tomba ricinta intorno 
di caprifoglio 4 di piangenti salci, e di serpeg* 
giante edera. Oh Numi ! sciamai , qual mera* 
vigliosa* dolcezza è mai quella, che qui rospi* 
rasi 1 II mio cuore benedice colui, la cui mano 
benefica ha piantate queste ombre ospitali! E 
qui forse si riposano in pace le ceneri di luif 
Ve', disse Lica ,*io scorgo colà tra quei ramo* 
iceìli di caprifoglio sul frontespizio di quella 
tomba alcuiii caratteri tavvicisiamci, che forte 



ci sveleranno chi sia 1' uomo benefico, che de» 
^nò pensare a sollievo dello stanco viaggiato»- 
te ; e rimossi col bastone i ramoscelli , ebbe 
lette fpieste parole: y Qui si riposano le ceneri 
»di Aminta, la cui vita tutta quanta fu una se* 
# rie di benefìzi ; or volendo giovare eziandio 
y dopo morte 5 qua derivò questo fonte, e quer 
M Sii alberi pose. 

Sia benedetto il tuo cenere : tutti i tuoi , 
(atti coloro , che tu lasciasti dopo di te , sie« 
no pur benedetti per sempre! £ si dicendo, di 
lungi sotto gli alberi mi corse agli occhi alcu* 
no, che moveva alla nostra volta. Era questa 
una giovinetta fanciulla, vezzosa, snella della 
persona, di nobile e semplice portamento, la 
quale recandosi sotto il braccio iin vase di ter- 
ra , ed avvicinatasi alla fontana : Vi saluto, ne 
diss' ella con graziosa voce ; voi siete stranieri 
stracchi certamente del lungo cammino , che 
corso avete all' arder del Sole. Ditemi, in gra« 
sia , avreste voi mestieri d' alcun rinfresco, che 
qui non fosse? Vi rendiamo le grazie, che noi 
possiam le maggiori, le rispos* io, amabile e be- 
nefica donna s che altro mai potremmo noi bra- 
mare di più ? L'acqua di questa fonte è si lim* 
pida , si deliziose sono le frutte, queste ombra 
aà fresche: ma si noi siamo compresi da prò* 



IDILLJ 187 

fonda venerazione per Tuomo dabliene, il cui 
cenere qui si riposa « la cui maravigliosa be-. 
neficenza ha provveduto a tutti i bisogni del 
viaggiatore. Voi , che sembrate essere di queste 
campagne, l'avete voi forse conosciuto^ Deh! 
mentre riposiamo al fresco di ({ueste ombre, voi, 
ci narrate qual fu quest' uom virtuoso ; di che 
la giovine j posto giù il vase, ed appoggiatavisi 
sopra- con dolce sorriso, cosi prese a parlare 4 
Aminta era il sao nome ; onorare gli Dei , gio« 
vare agli uomini era per lo suo bel cuore il 
più dolce piacere » che fosse mai. Non v* ha pa- 
store in questi campi , che non onori la sua' 
memoria cdn la più tenera riconoscenza (a) ; 
né alcun v'ha, che, versando lagrime di giojaa 
non racconti qualche atto della sua rettitudine 
e della sua bontà , ed io stessa gli debbo quan» 
to io sono... Per lui io sono quaggiù la più fé* 
lice fralie donne..... (e si dicendo ruppe in calde 

lagrime ) Io sono la Sposa di suo figliuolo. • 

Morto mìo Padre , la mad\| ed io ci trovam* 
mò nella povertà e nel dolore; ir perchè ritira* 
le in oscura capanuetta sostenevamo a grande 
stento affannosa vita, vivendo della fatica delle 
nostre mani, e del dolce conforto ^lla virtù'; 
due caprette ci davano il latte, e un picciolo 
orticello le frutta ; queste erano tutte le nostre 
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ricchezze. Mft questa dolce calante onde gode- 
vamo, non durò lungo tempo; poiché» mortA 
la mamma , io rimasi sola senza sostegno , e 
senza consolazione. Amtnta « mosso a pietà « 
mi accolse in sua casa» di cui aiEd<^mmi il 
governo, e mi fu Padre, anziché signore. Suo 
figliuolo , ottimo e bellissimo di tutti i pasto* 
relli della borgata , veduta la tenera sollecitut 
dine, onde io cercava di meritarmi si dolce 
asilo, vedute le fedeli mie fatiche e le mie 
sollecitudini , prese ad amarmi, e dissemi che 
mi amava; ma io non potendolo credere tac* 
^ui a me stessa questo amore* Damone, gli 
disft-'io, deh! cessa codesto amor, che mi por* 
ti ; perocché , nata nell' indigenza, io mi credo 
assai fortunata vivendo in tua casa qual fanv 
ticella; e benché glielo andassi spesse fiate ri» 
petendo , pure non fiì mai che V amor suo mi 
scemasse. Un mattino , mentre io mi stava sul* 
r ingresso della capanna tutta affaccendata ad 
apprestare pel lavoro la lana dei greggi, en« 
trato anche Aminta, mi si acconciò allato al 
Sole del mattino. Dopo avermi un pezzo mi* 
rata con dolce sorriso t Mia fanciulla , mi dis* 
•* egli , il tuo candore , la tua sollecitudine , la 
tua modestia m'innamorano; si, io ti amo» 
e se gli Iddìi ci favoreggiano, voglio vederti 



IDILLJ tS9 

felice. Poss" io , mio caro padrona , poss' io » 
%' io merito i vostri benefizj , essere più feli- 
ce? Ecco quel solo, ch'io seppi rispondergli^ 
«versando lagrime di gratitudine. Mia figliuola » 
■mi soggi UAs' egli, io vorrei odorare la memo- 
ria di tuo padre e di tua madre , ed in questa 
mia vecchiezza vorrei vedere la felicità di mi« 
-figliuolo unita alla tua. £gli ti ama; il suo amo- 
re, dimmi, l'amor suo potrebb'egli farti feli- 
ce ?..... Io gli caddi a' piedi $ la mia voce mori 
ijuUe mie labbra^ mi strinsi la sua mano sulle 
•mie guancie molli di pianto , e da quel giorno 
4ivveaturoso io sono la più felice doìina , che 
sia nel mondo. E posciachè ella si tacque un 
momento , tergendosi i suoi begli occhi , pro- 
segui a dire : Tale era T uomo , il cui cenere 
giace sotto questa tomba ; che se bramate an- 
cora sapere, come egli qua conducesse questa 
sorgente , e come ponesse queste piante , ecco- 
mi a raccontarvelo. 

Negli estremi suoi di veniva egli bene spet* 
so a sedersi qui sul margine della via, e con 
affabile volto salutando i passeggieri, offeriva 
allo stanco viaggiatore qualche rinfresco* Che 
bella cosa sarebbe» 4i8s' egli un giorno , se qui 
ponessi alcune fruttifere piante, e sotto l'om- 
bra loro derivassi limpida fonte e fresca « poi- 
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che l'accana e T ombra sono di qua lontane! 

Io porgerei sollievo eziandìo lungo tempo dopj» 

la mia morte all' uomo affaticato , che langud 

sotto i cocenti ardori del meriggio ^ e recando 

tosto ad effetto questo peiisiero , fece qua con.' 

durre la più pura fonte, e intorno intorno pose 

fertili piante , le cui frutte maturano in diverse 

sta|;ioni. Posciachè fu compiuta T opera,, n'an** 

dix al tempio d'Apollo, e fatta l'offerta sua ji 

porse questa preghiera: j^Dehi fa, pietoso Id« 

if àio , che le tenere pianticelle, che pur ora 

ji ho poste , crescano su felici, acciocché l'uom 

jr pio , che se ne viene al tuo tempio > poss^ 

j» ricrearsi sotto al rezzo loroL 

Non prima avea finita la divota prece, che 
lo Iddio avealo già esaudito»} perocché , sendosi 
il di seguente svegliato di buon mattino , qual 
si fu mai la sua maraviglia , allorché ,. rivolti 
tosto gli sguardi sul cammino , invece delle 
pianticelle , che il di primo aveva piantate , 
alti e fronzuti alberi ebbe veduto t Oh Dei ! 
sciamò egli fuor di se stesso, che vegg'io mai? 
Oh miei figliuoli ! ditemi , é egli questo un so- 
gno^ che m' illude? Le umili pianticelle, che 
pur jeri ho piantate, io le veggo cangiate in 
possenti ed annose piante s di che compresi da 
santa mjura viglia qua tosto afireitammo il passo» 
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Olà le piante in lor vigore stendevano ben lun* 
gè i fronzuti rami, i tjuati carichi di mature frut- 
ta 8* inchinavano fino sulle fiorite zolle. Oh pro^ 
digio ! gridò il buon vecchio ricolmo di gioja : 
neir inverno degli anni miei mi fia dato pas- 
seggiare sotto queste ombre: per la qual cosa 
rendemmo allo Iddio grazie senza fine, e gli 
sacrificammo ancora, perchè non solo aveva 
esaudita la preghiera di Aminta, ma concedu- 
to avevagli più che non avea domandato. Ma 
ohimè ! c^e questo buon vecchio caro agli Dei 
zion si riposò lungo tempo sotto queste ombre , 
poiché egli mori placidamente , e noi V abbia- 
mo qui seppellito, acciocché tutti coloro, ch« 
riposeranuosi all' ombra di queste piante , non 
cessino di pregar pace al cenere di ini. 

Cosi avendo ella detto, pieni di riverenza 
e di rispetto benedicemmo le ceneri dell' uom 
dabbene , e rivolti alla donzella : Questa fonte» 
le dicemmo, ci pare assai dolce s assai ne ha 
ristorati la freschezza di queste ombre; ma vie 
maggior diletto ci ha recato il vostro racconto; 
deh! benedicano gli Dei tutti i momenti della 
vostra vita; ;e ricoloDii di religioso affetto mo- 
Yemjno verso U tempio d' Apollo. 
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TIRSI 



OSSCA 



li INNAMORA MENTO 



Idillio IX. 

invano, dicea Tirsi mettendo caldi sospiri, 
invano, propiaie Ninfe, spargete intorno sotto, 
^este ombre si gentile freschezza. Per nae non 
versate dall'urne vostre limpida l'onda sotto 
questi frascati. Io languisco , ohimè ! io languii* 
aco, non altrimenti che mietitore sotto i co« 
centi ardori nei di della messe. Seduto appiè 
della collina , su cui riposa la capannetta di 
Cloe, io ripeteva all'eco una tenera arietta. 
Il colmo della collina è adombrata da fruttife* 
ro giardino, che ella stessa dilettavasi di colti- 
vare. Mi cadeva dallato una gran polla d'acqua 
rumoreggiante, la quale serpeggiando discorre 
per mezzo l' orticello, nelle cui limpide onde 
ella è usata rinfrescare il pii!k delle volte le 
mani, e le sue guancie di mattutina rosa. Re- 
pente mi viene udito il rumore del chiavistel- 
lo , ond' è chiusa la porta del giardino , fuori 
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c!el quale usciva la Cloe, ne' cui foiondetti ca* 
pelli scherzava un lieve zeffìretto. Oh quanto 
era bella! con una mano recava un panierino 
'delle più dolci frutte ricolmo, coir altra (ve- 
glia il pudore eziandio quando non teme di 
alcun testimonio (i) ) , coli' altra stringevasi la 
veste al nascente seno, che gli arditi seffiri 
indarno tentavano di scoprire s se non che la 
lieve sua vesticciuola insinuandosi ne* bei con* 
torni delle gentili sue membra , con dolce fre- 
mito le ondeggiava dopo le spalle a seconda de* 
venticelli. Or mentre cosi fatta passava la Cloe ' 
suir alto della collina , cadute dal suo paniere 
due mele , rotearono fm presso a me , come se 
Amore avesse voluto dirigerne il corso. Io le 
raccolgo , me le stringo alle labbra » e recan- 
dole cosi sulla vetta della collina, le resti- 
tuisco alla Cloci mi tremava la mano^ volea 
parlare^ ma i sospiri m'impedivano le parole. 
Intanto la Cloe inchinò gli occhi , ed un ama- 
bile rossore le si dipinse in sulle gote, e sor- 
ridendo un dolce sorriso arrossi maggiormente , 
e il più bel pomo, eli' ella avesse nel paniere , 
mi porse. Timidi tutti e due fummo immobili. 
Ah qual dolce affetto provai ! Ed ella con soave 
passo riprese il. cammino della sua capanna ac- ' 
compagnata dagl' innamorati miei sguardi , che 

i3 
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£tti fenuavansi su di lei. Soffermatasi ella sul* 
V ingresso dell' abituro , io la yidi rÌTolgersi s^ 
nte coA amabile toUo, ma gli occhi miei , buon^ 
tempo dopo averla smarrita di vista* ii ristet** 
tero fermi sulla soglia della sua porta » e dir 
itetidendo la eollina mi tremavano le ginoc* 
chla* Amore, ten-ero Amore, deh! seconda i 
mi^i roti. Ohim^t quello che ho sentito da 
questo &tto innansi^ non fia mai che si soan«^ 
celli dal mio cuorci 
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AD AMORE 



OSSIA 

IL LAMENTO 



Idillio X. 

JLxmabile Iddio di Cipro (i), il primo di di 
Maggio io ti eressi questo altare in fondo del 
mio giardino, ed il coversi di un frascato di 
mini e di rose. Amore, e non ti ho io offerto 
ogni mattina su questo altare una ghirlandettm 
di bei fiori ancor umida del pianto dell' auro- 
ra ? Ma ohimè ! tu prendi a scherno i miei voti. 
Già gli aquiloni spogliano del loro verde gli 
alberi e i prati, e Fille, Fille h sempre cru- 
dele come il pripio giorao di Maggio. 



i<jti nuovi 

DAFNI 



OSSIA 



LÀ SERENATA: 



Idillio XI. 

» 

xn una bella notte di state Dafni ero, ito cosi 
di nascoso appresso la capanna della sua pasto- 
rella^ che tiiaor conosce poco il sonno. Tutto di 
fulgidissime stelle era cosparso l' immenso cie- 
lo, e fralle buje ombro de* boschi spandeva Cin- 
zia i dolci suoi raggi. Tutto intorno intorno era 
calma perfetta « e parea che tutto rispettasse il 
sonno della Natura. Il solo raggio dell'astro not- 
turno tremolava sui mormoranti ruscelli, e qual- 
che luccioletta vagava purefraii bujo, spento 
ogn' altro lume. 

Dafni, immerso in profonda malinconia, e 
seduto rimpetto la capanna dell'amica sua, te- 
nea fitti gli sguardi sulla finestra della camb- 
ra , in cui ella dormiva , la qualQ era mezzo 
aperta ai leggieri venticelli della sera, ed ai 
dolci raggi della Luna, e cosi sotto voce si mi- 
se a cantare: 
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ySia placido il tuo sonno, mia cara, e ti 
y venga ristorando come V aura del mattino. Ti 
y riposa dolcemente nel tuo letto, come una 
9 goccia di rugiada si riposa in sulla foglia di 
y giglio, allorché i fiori non sono da* venticelli 
y agitati. E come njon sarà, egli placido il soh- 
y no dell' innocenza ? 

V Scendete dai cieli, o dolci sogni; voi, 
y che seguite 1' amabile drappello delle risa e 
y dei giuochi , discendete sui raggi della Luna , 
y e volate presso la mia pastorella; non ofTeri- 
y te a' suoi occhi che ridenti campagne , sem* 
y pre verdi pascoli, e pecorelle più bianche del 
y latte. 

yEIla pensi udire il concento delle più dol- 
y ci zampogne risuonare in questa solitaria vai- 
» le , come se Apollo stesso le suonasse ; le paja 
y bagnarsi in cristallina fonte sotto una volta dt 
y gelsomini e di mirti, veduta solo dagli uccel^ 
y li , i quali di ramo in ramo aleggiando, non 
y cantino se non per lei. Le paja sollazzarsi coU 
y le Grazie, e la chiamino loro amica e sorella , 
y e mentre va raccogliendo con essoloro nel 
y più bel pratello leggiadri fiori , le più gentili 
y corone, che Fille intesse , sieno per le Grazie, 
» e quelle, che intessono le Grazie, sieno per lei. 

y Amabili sogni, conducetela là sotto a'be* 



V 
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» gli archi di vaghi fiori e di verzura intrecciati, 
y dove piccioli Amorini scherzandole intorno , 
» si vadano' inseguendo , come le api intorno 
inaila più tenera rosellina* Uno di (juesti par- 
^ goletti sciami e vezzosi le rechi un trasparente 
yè vermiglio grappolettoi.un altro volandole 
y appiè le porti un odoroso pomo , in quella 
» che altri scuotendo i fiori dalle lievi alette 
» le spargano intorno dolce fragranza. 

»lvk fondo del hosco il Dio di Pafo (i) si 

V porga agli occhi suoi , ma senza frecce e senz' 

V arco , per non ispaventare sua timida inno- 
» cenza « e si porga solo adorno delle grazie 
» della sua giovinezza. Dolci sogni , degnatevi 
» finalmente presentarle la mia immagine ; mi 

V vegga ella innamorato a' suoi piedi abhassare 
i' gli occhi, e con timida voce dirle, che io 
y muojo per lei d'amore; il che non ho ancora 
)f osato di aprirle. Ah in ({uesto sogno almeno 
g possa un tacito sospiro farle palpitare il cuo- 
y re ! Ah possa allora sorridermi ed arrossire ! 
» Ohimè ! che non son io si bello, come il bion- 
r do Apollo quando custodiva la greggia di Ad- 
y meto ì Perchè i miei canti non sono melodiosi 
y come quelli dell' usignuolo ? E perchè non ho 
» io tutti que' pregi e quelle virtù , che possa- 
la no rendermi degno dell' amor suo ì 
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Cosi avendo cantato il pastorello, s'avviò 
alla volta della sua capanna allo splendor del- 
la Luna ; e posciachè i lusinghevoli sogni della 
Speranza ("a) gli ebbero raddolcito le altre ore 
della notte j in sul far del giorno guidò la sua 
greggia sul pendio della collina , dov' era la 
capanna di Fille. 

Pasceano le sue pecorelle lentamente sulle 
due sponde del cammino , e : Pascete , o mon- 
toni, diceva loro, pascete, tenere agnelle, poi- 
ché 41 questo non vi ha pascolo ii^igUore. Ah ! 
dovunque Filie rivolge gli sguardi , si abbellì' 
sce la versura » e piii vaghetti diventane i fiori 
dov'ella muove soave il passo. 

Mentre egli cosi parlava, la sua Fille si 
fece alla finestra- U Sol nascente le illuminava 
il l^giadretto volto ; vide che riguarda vaio con 
dolce sorriso» e vide pure che un più yivo ros- 
sore le coloriva le guance (3). £ paasandole da- 
vanti con leMto passo, e col cuor palpitante di 
gioja, ella salutollo graziosamente, accompa- 
gnandolo cogli avidi suoi sguardi , poiché vd'i* 
:to aveva ella 11 canto della notte. 
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CORIDONE E MEBfALCA 

OSSIA 

h A U G tJ R I a 



Idillio XII. 

xjLvea recato la mia offerta ad Amore in im 
picciolo tempietto di marmo ; ài mirti , che il 
circondavano , sospeso avea picciolo panierino 
di vinchi leggiadramente intessuto, alòune ghir- 
lande di novelle roselline, e la migliore zam» 
pogna , che io jn* avessi; ed Amore invocando: 
Tenero Amore , gli dissi , deh ! sorridi ai voti 
del mio cuore. Oh mio caro Menalca! passan* 
do feri davanti al tempio , entrai nel boschet- 
to de' mirti , desioso di pur vedere il picciolo 
mio canestrino ; or senti ^ello che ci ho ve- 
duto. Un uccellino delle più leggiadre penne, 
che fosser mai , accosciato in suir orlo del pa- 
niere , cantava i suoi teneri amori j il ^uale , 
come vide avvicinarmi , ratto volossene via ^ 
e guardando io Del mio panierino , mi venne 
trovato picciolo nido diHgentemente intessulo , 
« picciolissime uova, ond^ erano nati allora allo- 



\ 
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ra gli uccellini. La madre affannosa e tremante. 
cercava di copHrIi colle sue alette , ed amoro- 
samente miravami, come sa ella mi avesse vo- 
luto dire: Giovine pastorello, ah! non voler 
turbare questa tenera innocente famigliuola s di 
che il maschio, che voUvami intorno alla fron- 
te ed ai capélli , tornò ratto, a posarsi -in sul- 
r orlo del panieruzzolo, ed io gì' intesi celebrar 
col pili dólce garrito la lor gioja e le lor te** 
nerezze. Or dimmi , o caro Menalca , che sai 
cosi bene spiegare i presagi, dimmi, che signi- 
fica egli tutto questo? 

Menalca 

Questo significa , che in seno di una pura 
felicità tu e la tua pastorella passerete placidi 
giorni. Oh quante benedizioui verserà sopra i 
vostri amori Giunone Lucina (x)l 

CoBiooyB 

Ti giuro per gli Dei immortali, che lo stes- 
so ho pensato anch'io; ma per assicurarmene 
ho voluto pigliar consiglio da te. Prendi questo 
bianco capretto, e questo vaso pieno di mele, 
dolce come le labbrette della mia pastorella , e 
puro cóme Taere del cielo; io te li dono*, a 
cosi detto, andossene saltellando di gioja, co- 
Bì^niiovitte capretta, ch^ va balzellando ne^la 
rugiada di Maggio. 
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OSSIA 

^IMNOCCISZÀ SALVATA 



Idillio XIIL 



È 



overa e bella era Glicera « e sedici volte api* 
pena veduto aveva la fiorita stagione, quando 
morte rapille la madre, che avevale cresciuta* 
Costretta dalla necessità a servire, custodiva 
le greggie del buon Lamone^ che coltivava la 
terra di un ricco cittadino di Metellino (i). Un 
giorno cogli occhi molli di belle lagrime, tut* 
ta scarmigliata, itasene a visitare la solitaria 
tomba , dove riposavano le ceneri della madre , 
versowi sovra una tazza di limpid' acqua , ed 
appese di belle ghirlandette di fiori ai ramo* 
scelli delle piante , che in beli' ordine intorno 
alla tomba disposte aveva. Seduta un di sotto 
questa triste ombra t O tenerissima di tutte le ma- 
dri, diss'ella asciugandosi le lagrime, oh quanto 
è dolce al mio cuore la memoria della tue vir- 
tù It».. Tu salvasti pur ora la mia innocenza! Ah! 
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se mai dimentico pure un istante le istruzioni , 
che tu mi desti con piacevole sorriso in quel 
fausto momento» dopo cui^ riposando il capo sul 
mio seno , io ti vidi spirare s se mai le dimen- 
tico pure un momento, ah! voi abbandonino 
pure gli Dei, che or mi sono propizj , e l'orna 
bra , r ombra tua santa ognor mi fugga , e 
m' abbia in orrore per sempre ! Oh mia dolce 
mamma ! tu se' pur quella, che*salvasti la mia 
innocenza! Io tutto vo' raccontarti qui sulla tua 
tomba. Me infelice l v' ha forse in tutta quanta 
la Natura un* anima cosi tenera , cosi affettuo- 
sa , a cui possa confidare il mio cuore ì Nicia , 
signore di questi poderi , era venuto a godere 
i dilettamenli dell'autunno. Mi vide, mi gua- 
tò con dolce maniera e graziosa, vantò le mie 
greggio, e le cure che io ne prendeva s mi dis* 
se spesso , che io era gentile , e mi fece di be^ 
doni (2). Deh qual funesta illusione l Ma fra gli 
agresti costumi , chi mai apprese a sospettare 
di frode ? Oh quanto è mai buono il padrone! 
diceva meco stessa ; gli Dei lo benedicano. Ah ! 
tutte le mie preghiere io porgerò per lui , che 
è quanto io^ posso fare i ma il fiitò ognora. Ben 
meritano di essere felici e cari agli Dei i ric- 
chi benefici , come Nicia. Menare questo io di- 
cea fra me atessa , gli lasciava preadir la mia 
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mano , e stringerla nella sua. L* altro di , ar- 
rossendo, non ardiva alzare gli occhi ; quando, 
messomi in dito un anello d' oro : Vedi , vedi 
tu , ini diss* egli , ci^ che è scolpito in questa 
pietra,? Questo alato fanciullino sorrìde pur 
come te , ed è quegli , che del>be farti felice ; 
e queste parole dicendo, vezzosamente con la 
mano mi accarezzava le guancie più rubicon- 
de della fiamma. £i ti ama» dicea meco me- 
desima, ei ti serba la tenerezza di un padre; 
or come puoi tu meritare tanta bontà di un si- 
gnore si ricco e si possente ì Ah mia cara mam^ 
ma! questo è pur quello, che pensava anCora 
la povera tua ^gliuola ! Ma , oh Dio , qual era 
il mio inganno !..... Questa mattina , avendomi 
trovata nell' orto , con la mano andavami fa- 
migliarmente vezzeggiando il menlo. Vieni, mi 
diceva , vieni là sotto la volta Ai mirti , e re- 
cami novelli fiori , ac^iocch^ io possa godere 
della loro fragranza. Io sollecita scelgo i più 
vaghetti ed odorosi fiorellini, e piena di gio)a 
correndo sotto al frascato Zeffiro, mi diss' egli 
vezzeggiandomi, è men leggiero di te, e la Dea 
de' fiori men bella. E appresso (numi immorta- 
li , ne tremo ancora ! ) mi reca fralle sue brac- 
cia, mi stringe al seno, e tutto quanto può 
promettere amore , e tutto quanto può tlir di 
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pia dolce e di più seducente stilla dalle sue 
labbra; ahi debile, ahi troppo a resistere alla 
sua seduzione sarei stata sempre infelice i no* 
tu non avresti più figliuola , se le tue care ri- 
membranze , o dolce madre, se la tua sacra im- 
magine non mi si fosse destata in mente. Ahi 
se l'adorabile tua madre, dicea da me a me» 
ti vedesse soffrire infami carezze*.*», se mai....«. 
Questo solo pensiero m' inspirò tanta forza da 
strapparmi dalle braccia del mio seduttore, e 
fuggirmene. Ora io ne vengo, perocché mi è 
dolce ancora il venirci s io ne vengo a pia- 
gnete sulla tua tomba. Dolente a me ! perchè 
ti lip .io perduta si giovinetta^ Io languisco, 
ohimè ! io languisco , come quella violetta pri- 
va dell'unico appoggio^ x:hc sosteneva il tre- 
mante suo stelo* Ecco una tazza di limpid' ac- 
qua , che io verso in pnore deir anima tua ; 
accetta questa ghirlanda, ricevi le mie lagri- 
■jne , le quali , deh ! possano penetrare infino a 
te , inJìno a te , la mia dolce mamma !... AscoV 
ta, ascoltai al tuo cenere, che si riposa sotto 
questi fiori , che gli occhi miei hanno tante le 
volte irrigati di lor pianto, alla santa ombra 
tua, che forse mi guarda, io rinndvo ii voto 
del mio onore : la virtù, T innocenza , e il timor 
degli Dei faranno per T avvenire la felicità del- 
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la mia rita} cosi l'indigenza non turberà mai 
la calma de' miei giorni» e nulla facendo, che 
tu non approtttssi col sorrìso della tua tenerez- 
za, io son certa di essere, come tu Ibsti, ca- 
ra agli Dei ed agir uomini , peroqchè io sarè 
dolce / modesta , e del lavoro amica. Oh mia 
madre! cosi vivendo, spero morire, come tu mo- 
risti , sorridendo , e versando lagrime di gioja. 
Ca virtuosa Clicera , lasciando questo luogo, 
tutto ebbe a provare il puro piacere della vir*> 
tu ; e il dolce fuoco , che aveva neli' anima » 
sfavillava dalle sue luci di pianto ancor molli. 
Ella era vezzota come quei di ridenti di prima- 
vera, in che splende il Sole fra il velo d'una 
fresca e leggera pioggetta i e mentre collo spi- 
rito più sereno se ne ritornava sollecita alìe 
usate faccende, Kici^, correndole incontro: 
Oh Glicerina ! le disse ( e il pianto gli rigava 
le guancie) Glicerina! io ti ho udita sulla ton^ 
ba di tua madre. Non temere, virtuosa figliuo- 
la , io ringrasio gli Iddii e la vìnik , i quali mi 
tolsero dal sedurre tua bella innocenza (3). Per- 
donami , casta elicerà , perdonami , né paven- 
tar da me nuovo oltraggio. Sii saggia, onesta, 
ma sii ad un' ora ^Ui felice. Questo prato ài 
alberi coronato -A* intorno presso alla tomba ài 
ina madre, « mezzo il gregge, che tu gust^ 



ilavi , 6éno tuoi. Ah ! un giovine non meno di 
te virtuoso sia quegli, che assicuri la felicità. 
de' tuoi giorni. Deh l non piangere, virtuosa fan- 
ciulla ; 6 il premio ricevendo, che un cuor sin- 
cerò ti offre, non mi sia tolto vegghiare alla 
tua felicità : che ee tu lo avessi a schifo, il ri* 
morso d' avere offesa la tua virtù farà il suppU* 
sic della mia vita. Ah I ti degna , Glicera , ti 
degna dimenticare il mio delitto $ io ti venero 
come uno benefiqo Iddio, che mi ha protetta 
contro ma stesso. 
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OSSIA 

L* I N C B R i* E 2 a A 



Idillio XIV* 



£Xo v^eitttfo Dafne <H.« Forse, dhltuè! pel mio 
cuore Sft»e1>b« stato meglio non averla veduta. 
Non mai la vidi al bella! Io -mi giaceva in sul 
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• fitto meriggio ^all' ombra di folti Sftlci , dove il 
ruscello scorre dolcemente mormorando fralle 
pietruzzes densi ran^ mi si inchinarano sopra 
il capo, e spandevano loro placida ombra* 
Quivi io gustava le dolcezze del riposo 3 ma 
ohimè ! che da quel momento e' non ci ha pia 
riposo alcuno per lo mio cuore U.... Non lungi 
dal margine, in cui era^seduto, odo un certo 
frascheggiare I e ratto scorgo Dafae, la bella 
Dafne X la quale xnoveva all^ mia volta lungo 
il ruscello. Quivi con bella . grazia si alzò il 
lembo deir azzurra sua veste, e scoprendo i 
gentili suoi piedi entrò nella limpid' onda , e 
mollemente inchinata la sua persona , lavavasi 
colla diritta il vezzoso sembiante, mentre con 
r altra sosteneva il lembo della sua vesticciuo- 
la, e fermandosi aspettò tanto, che più gocciola 
non fosse sulla ma/10, la quale turbar potesse 
caggendo la superficie, del cristallino ruscello. 
\ Fatta placida Tonda, e rappresentandole la 

schietta immagine delle bellissime sue fattez- 
ze, sorrise Dafne di sua propria beltade, e 
coix bel nastro si compose i biondi capelli. Per 
chi, diceva io, per chi mai tante cure? Qual 
è l' avventuroso mortale , 4cui. toccherà d' avere 
in isposa colei, alla quale il piacere di vedersi 
si bella apre le sue labbra di rosei 
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Mentr' ella tutta pensosa era inchinata sul 
ruscello , cadutole U mazzolino , che adocna- 
vale il seno, la corrente portoUo infino sul 
margine» dove io era seduto j e Dafne* itane 
altrove, io colsi il bel mazzettino. Oh quante 
▼ohe il venni baciando- (x) !... Quante volte me 
lo strinsi al palpitante mio cuore !...• No , io 
non l'avrei scambiato con ;in gregge icitiero 
intiero. Ma ohimè ! questo app^isce , questo 
care mazzetto, e non sono ancora due giorni 
eh' io lo posseggo i che pensiere^jae ho io avu- 
•to! Io lo avea serbato neUa tazza, che vinsi 
•la passata primavera alla gara del canto , sulla 
quale Amore mirabilmente inciso vedovasi sot- 
to una volta di mirti in atto di tentare sorri- 
dendo colle molli sue dita la punta di uno stra- 
le, ed appiè due «bianche colombine colle ali 
incrocicchiate si andavano teneramente bec- 
cando. Tre volte il di bagnava io difese' onda 
il mio mazzettino , e di notte tempo Io espone- 
va alla ragiada sulla mia finestra. Oh quante 
volte inchinato su questi fiori non ho io respi* 
rate lor soavi fragranze !....*. Ben più delizioso 
parevami il loro odore , e piii vivaci i suoi co- 
lori, che non sono quelli di tanti altri fiori, 
onde vassene orrevole la primavera. Ah ! sul 
moH^ido seno di Dafne hanno finito di scbiu« 



dersil... Poscia rapito in dolce estasi ^ e }a tazzA 
£so fiso contemplando» Oh Amore ! diceva met« 
tendo profondi sospiri, quanto sono acute le 
tue Treccie !..... quanto vivamente ne. sento io 
la ferita! Deh! mi concedi, che Dafne provi 
per me la metà per lo meno di quello che i« 
sento per lei, che io ti Consacrerò questa copt- 
pa; ^ postala su questo picciolo altare, ogai 
mattina circpnderolla di un serto di gentili 
novelli ùorii e come il verno ne avrà spogli 
i nostri giardini , adorneroJla di un ramo&cella 
di mirto:. e voi, vezzose colombe, possiate voi 
essere il fortunata presagio ^della mia felicità! 
Ma ohimè ! il mazzettino languisce a dispetti 
della mia diligenza ; vizzi e scolorati i .fiori 
inchinano il capo intorno s^lla tazza, ne più 
mandano odore , e caggiono lor dispiccate le 
foglie. Oh Amore, deh ! fa tu, che il destino di 
fuesti fiori non sia funesto presagicv della floilà 
tenerezza. 
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DAMETA E MILONE 

OSSIA 
IL MAUSOLEO 



Idillio XV* 



V< 



Damcta 



edi tu quel montone come a* immerge in 
queste paludi , e come stupidamente il seguo- 
no le pecorelle ì Questo pantano altro non prò* 
duce che male erbucce,. e quest'acque vanno 
formicolando dinocevoli schifosi insetti. Andia*^ 
mo a cacciarne quindi le greggie. 

M11.ON&. 
Quanto sono insensate queste pecore! Qui 
h trifoglio, qui timo, qui lavanda; tutte queste 
pianticelle sono d' ellera attorte, e pure lascia- 
no questi pascoli,. pei giundii di un limacioso 
pantano. Se non che, o Dameta, slam noi sem* 
pre di loro più saggi (i) ?..... Non avviene egli 
mai, che, reggendo vicino il v<ro bene, ab- 
bracciamo il male^ 
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; Dambta 

Ve' dove le trae loro stupidezza ! Cià di 
mezzo ]e canne saltan loro davanti le ranoc- 
chie. Sciocche bestie ! fuori di questo padule , 
qua su que»te verdeggianti sponde, qua ritor- 
nate : guata come le sono concie; e pure si can- 
dida , non ha molto « avean la lana ! 

MllONE 

Eccovi qui ritornate; or badate bene a non 
lasciare mai più queste fiorite piagge. Ma, dim- 
mi , Dameta , che è quello che io veggio colà ? 
€he mai significan quelle colonne rovesciate 
sei fango , e cinte di giunchi e di selvagge er- 
be ?... Mira come tutto è scommoso queir arco , 
e come, seppellito sotto queir ellera, vedesi di 
mezzo le sue grandi crepature germogliare 41 
rovo e la spina ! 

Dameta 

Era una tomba. 

MlLONB 

Il veggo anch'io, Dameta. Ecco Turila sep- 
pellita nel pantano; i suoi lati p a jon adorni di 
figure. Ah ! son questi terribili guerrieri ; sono 
ardenfi^ cavalli » che sotto loro zampe stiac- 
ciano uoljaini stesi in sull' arena. Colui , che 
volle il suo cenere coperto di cosi funeste im- 
magiui , non era certamente un pastore. L'uo^^ 
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ino» onde il superbo sepolcro lasciaste cosi di- 
roccare > non fu certo T amico di questi campi) 
ì posteri poco apprezzano, la sua mempria, e di 
pochi fiori fu sparsa la sua toniba. 

DàMfiTik 

La tomba di tolni? L'empio fu un mostro « 
che devastò fertili campagne , che trasse schiave 
libere genti. I feroci corridori de' suoi guerrieri 
calpestavano sotto l'ugne la speranza del mìe* 
titore , e seminò costui queste desolate campa» 
gne dei cadaveri de' nostri avoli. Come i lupi 
vaflfamati si lanciano sui timidi greggi , cosi le 
armate sue falangi si avventavano con ignudi 
ferri sui placidi abitatori, che non Taveano of- 
feso (a) i e fondando la sua grandezza sopra le 
nere sue scelleraggini » l' orgoglio sfoggiava nel 
suo palàgio di marmo, e barbaro s'ingrassava 
del sangue delle provincie, che avea messe a 
sacco. Fu costui , che su questo margine volle 
innalzare cosi fatto monumento del suo furore. 

MlLONB 

Ma recami maraviglia la sua pazzia* A' suoi 
delitti egli stesso eresse monumento « acciocché 
i nostri più lontani pronipoti non possano ignp« 
rarli , e si ricordino sempre, quando di qua pas-* 
seranno , di maledire la sua memoria. Or ecco 
foivasciata la sua tombe» ecco sparse nel fango 
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]e sue céJien, mentre l*iirna, che le rinchia- 
deva , di Hm . e di velen >sì rettili è tutta piena. 
Chi m-ai può ve^er^ senza un sorriso misto in- 
sieme di orrore e di pietade sull'elmo dell'Eroe 
seder la ranocchia, e la tarda lumaca strisciar 
sicura sul fulminante suo brando? 

Dameta. 
Clie altro rimane di sua funesta grandezza, 
se non che la truce ricordanza de' suoi delitti, 
mentre l'ombra sua lamentevole è abbandonata 
ai tormenti delie furie ultrici (3)? 

MlLONB 

Certo non v'ha chi per lui degni rivolgere 
al Cielo pure una preghiera. Immortali Iddii ! oh 
quanto è da compiangere colui, che macchia 
sua vita con inique opere , poiché la sua me* 
moria è in orrore eziandio dopo morte ! No , 
quando pure mi si offerissero tutte quante le 
ricchezze del mondo , se dovessi comperarle 
con un delitto, piuttosto eleggerei di guarda- 
re due sole caprette, e vivermi in pace con 
esso meco; e di queste due una ne sacrifiche* 
rei ai numi, per render loro grazia della mi* 
buona sort«« 

Dambta 

Questo luogo non ci oflfre che funeste im« 
magini 1..... Vienne meco, o Milone, che ti vo# 



IDILLJ fiS 

l^lio mostrare un più , degno monumento , cioè 
quello dell' nom giunto, del Padre mio, cho 
egli alzò di sua mano; e tu. Alessi» veglia 
iatanto^siiUe nostre greggie» 

MlLONE 

Io ti accompagno allegro per celebrar J« 
memoria di tuo Padre , la cui rettitudine è ri* 
verità eziandio oggidì nelle più lontane borgate* 

Dambta. 

Vieni , amico , seguiamo c[nesto sentieìre ^ 
che attraversa il prato, che passeremo vicini 
al dio Termine <4) « che tu vedi colà tutto di 
pampini e di tappeti coperto* 

Cosi se ne andarono. Sulla diritta di que- 
sto calle era un pratello » la cui erba giugnea 
fino alla loro cintura : a sinistra pei un campo 
di biade, le cui bionde spiche agitavansi sopra 
i lor capi, e metteva sotto la placida ombra 
di bellissimi alberi fruttiferi « che ad una spa« 
ciosa e ridente capanna faceano bella corona. 
Qui Dameta, fatto recare picciolo deschetto 
appiè dell'albero piti frondoso, il coverse <ii 
un paniere di primatiCce frutte, e di un va- 
sello ridondante di fresco vino, 

MllONS 

Orsù , dimmi , Damone , dov' è il monu- 
mento sacro alla memoria di tuo Padre , ac- 
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ciocche ali' ombra dell' uomo giusto versi la 
prima taz^a di vino? 

Damata 

Eccolo, amico, versala sotto questa phi- 
cida' ombra, poiché quanto tu vedi intorno ^ 
monameHte della sua virtù. Colla sua fatica 
ei coltivò questi campi, dove prima tutto era 
selva ; e fu la sua ma^io , che pose queste fer« 
tili piante» Noi suoi figliuoli, e' più lontani ni* 
poti, benediremo tutti la sua memoria, e con 
esso noi la benediranno coloro , che del frutto 
di sue virt^ verranno di tempo in tempo par- 
tecipando. La prosperità dell'uomo dabbene si 
riposa au queste campagne, su' questi placidi 
tetti, e sopra di noi. 

Mnoira 

Uomo giusto e benefico , questa tazza, che 
io qui verso , sia sacra alla tua memoria ! La- 
sciare r abbondanza in seno di una virtuosa f*» 
miglia , e fkr del bene eziandio dopo morte» 
non è egli quesio un monumento ben mille 
volte più rispettftbìlè e più c«ro all' uanaAità) 
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1.E COI7FIDENZB 



Idillio XVL 



Egle 

T • 

Xj aria ^ ancor cocente, comecchi il Sole in* 
chini Terso T orizionte , e le piante languisca- 
no tuttavia t vieni) Iri, scendiamo sul margine 
del fiumicello» il quale co' piccioli argentini 
suoi flutti va baciando la sponda ^ e questi ar- 
chi ci offrono il piii fresco asilo. 

Ibi 
Andiamo pure» ^è io ti segno; ti avann 
cosi ancora un pocolino, che questi rametti mi 
caggiono sul viso. 

ECLB 

Oh come sono limpide queste acque! Vi 
si scorge in fondo ogni picciolo sassolino* Al» 
cune vanno dolcemente gorgogliando su questo 
letto di arena. Ah ! per le Ninfe , io lascio qui 
miei vestiti « e mi tuffo -fino al seno in questa 
delisiosa frescheasa« 
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I» 

* 

Ma se alcun* venisseì>^.. Se alcuno ci sd^ 
prdggiugnesse ?«...* 

Ecit 

Kiun sentiero mette sa questa sponda ; e 
questo pomo , che sembra spiccarsi dalla ripa 
per incurvare in suU' acqua la frondosa sua 
cima j questo pomo ci copre colla più densa 
ombra. Noi siamo qui rinchiuse , come in una 
grotta di verzura, entro alla quale non può pe« 
aeirare umano sguardo. Ve' come le. fron di agi- 
tate dai venticelli s'aprono a quando a quando 
ai più debili raggi del giorno, e si rinserrano 
tosto ! lai 

Or bene , Egle ^ oserò anoh* io quello , che 
tu osi. 

fLe pastorelle si spfìgllarono y e poste lor 
^^Bsti appiè d€ll* albero y prese da un dolce Jremi* 
tOy si misero per la Jrtsc' onda , la quale baciò 
loro in prima le ritondette ginocchia , poscia il 
ioro seno d* alabastro e di ro^e y e si sedettero 
sopra sassi f ch4 la corrente lasciati avevM. vicini 
mlia sponda^} 

Egib 

Io sento 1 Iri , una giojà, una nuora vita! 
Che &rem noi ?.**. canteremo noi qualche can« 
toncin a ?*.... 



Iki 
Sei tQ matta ? Tuoi tu fiirti sentir dal vicim 
calle ì 

Ecu 
Or b'^ne, parlUmo sotto voce. Sai tu quella 
fftié devi fare? Raccontami una Storiella...^ 

I«i 
Una storiella?.». 

Ecu 
Si, qualche storia segreta e piacevole; te 
sarai la prima a raccontare , ed io ti verrò ap- 
presso vicendevolmente* 

III 
Io ne so bene una bella , bella assai 3 
ma.*.* 

£clb' 
Non dubitar di mia fede ; perocché qualun^ 
que cosa tu mi narrassi, il terrò più segreto , 
che non farebbe questa siepe* 

lai 
Or dunque ascolta. L'altro di scendeva il 
colle guidando al pascolo le mie pecorelle là 
dove il mare bagna le sponde. Ora tu sai coi» 
me un gran ciliegio è piantato sul pendio della 
collina* Mefitre.MM ma noa soo io folle a dirti 
il mio maggior segreto. 
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ECLE 

E non ti racconterò forse anck' io q\iello , 
khe V* ha di più nascoso nel mio cuore ? 

lai 

Or aenti. Mentre io discendeva questo so- 
litario sen fiere mi venne d' improvviso udita 
una dilettevole voce, la quale cantava la pia 
tenera arietta del mondo. Timida, maravigliata 
sofTermai il passo, e guardandomi intorno, noa 
potei scorgere alcuno j no, alcuno, in fede mia } 
• proseguendo il mio cammino» mi avvicinava 
tempre più alla voce, finché , avansatami di 
molto , me la sentiva dietro le spalle là oltre 
quel ciliegio, dalla cui ombrosa cima appunto 
movéa questa melodiosa voce. Ma non fia mai 
che osi dirti ciò eh' ella cantava : oh questo 
non te lo dirò mai, benchò non ne abbia pec^ 
data pure una sillaba I 

Egle 

Voglio assolutamente che tu lo mi dica ; p^^ 
tocche sotto queste solinghe embre non ci sono 
misterj , a le donzelle tutto sogliono dirsi nel 
bagno* 

lai 

Or bene, farò a tuo senno. Ma sta' egli be^ 
ne ridire cosi le proprie lodi? Sebbene sappiam 
l^ur troppo come i pastori tono sempre prodighi 
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nel lodarci.... In quella adunque, che io scen* 

deva la collina...... Ah io mi sento infiammare 

il volto della vergogna ! la voce cosi cantava « 
jr Qual è la bella Ninfa, la cui persona è 
» si elegante , e si nobile il portaoiento ? Di- 
# temi^ o dólci zeffiri, che pigliate diletto di 
» scherzare fra' suoi innanellati capelli, e nel- 
y le onde della leggiera sua vesta , ditemi qual 
» è costei ?..... Forse una delle tre Grazie ? Ah I 

y s*io mi apposi, debb' essere la più giovinetta 
i^ e la più gentile. Oh come i fiorii cespi del 
y trifoglio e del timo cedono mollemente sotto 
y il soave suo passo !' Oh come il fioraliso e il 
y giacinto dolcemente s* inchinano in sul mar- 
y gine della via per baciarle il gentil suo pie- 
y de! Io voglio spiccar questi fiori, che baciato 
» hanno i tuoi piedi , e che sono stati pressi 
y sotto i tuoi passi ; vo' raccorli per ih tesserne 
» due belle corone ; con una vo' cingermi la 
9 fronte , 1* altra consacrerò ad Amore. Oh co- 
» m« timidetta rivolge intorno alla campagna 
y le nere 8u« luci !...*.• Ah ! nuira temere , che 
^y non sono già^un trace avvoltojo (x), né i miei 
y canti sono funesti presagi. Deh ! perchè non 
y so io cantar si doIc«m«nte, da fermare i tuoi 
y passi > £ perchè i miei canti non sono «i te- 
jrneri come quelli della capinera, e melodiosi 



» siccome cfueili dell' usìgnirolo nella pnt bella 
y notte 41 Maggio ì La sua beltade non ha ella 
» forse più rezzi per me , che non ha la prima- 
y vera per 1' usignuolo , e per tutti gli uccelli 
rdel bosco ^ Or che paventi tu? Deh! rallenta 
» il passo; e voi, selvaggi e. rose, rimovete le 
y vostre spine; non ferine il suo morbido e dì- 
y licato piede; ma se leggermente sapeste in ere- 
» cicchiare il lembo della sua vesta , oh quanto 
» fora dolce il fermare alcun momento la vaga 
j^ fanciulla ! Ma ella move veloce il passa « e 
y questi zeffiri , che sembrano aver compassio- 
» ne del mio aiTanno, invano si oppongono alla 
» sua fuga ; poiché ella si fugge velocissima , on« 
» deggiandole dopo- le spalle la- leggiadra veste. 
» Crudele !... che non possono ratten^rti ? Io ^bo^ 
» glio empiere un paniere delle piii dolci irut- 
» ta (2), che questa pianta produca, e questa 
j^ n-otte allo splendor della Luna voglio appen- 
» derlo alla tua fìnestr^t- Ah ! se tu non isdegni 
y accettare il mio dono, io sarò il più lieto pa« 
y store di que»tai borgata. Ma* tu fuggi, e questi 
jt alberi ti celano interamente a' miei occhi , 
jr ne altre vegg' io che V ultima piega della tua 
y vesta* Ohimè ! ecco dileguarsi pure l' estremo 
# della tua ombra y ! ^' 

Coti cantando il pastore, io seguiva ad oc^ 
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chi bassi il cammino , e rivolgendo furtivo lo 
sguardo sulla vetta dell'albero, non mi veniva 
fatto di vedere alcuno, perocché troppo denso 
n era il fogliame. Or pensa tu se la notte po- 
tessi pigliar sonno. Poco- appresso vidi un gio- 
vine pastorello, che attaccava un paniere alla 
grata della mia finestra; poiché la Luna, che 
splendeva della più chiara luce » rifletteva la 
sua ombra soipra il mio letto. Arrossii , mi p^ 

I 

pitò il cuore ; ma come piuttosto si fu partito 
il pastorello ( non dovea io accertarmi se non 
'fosse un sogno)» avvicinatami eoa iscalpici» 
taciturno alla finestra , ne spiccai tremante li 
picciolo paniere ricolmo delle più vermigiiette 
e dolci ciliegie, che mai gustassi i e intorno 
intorno venni spargendo di molli bottoncini 
di rose e foglie di mirti. Si, cara Egle; ma 
chi fosse il pastorello « ecco Xiò che io non vo' 
dUrti. 

Ec&B 
Tel chiederò io forse? Si è mai veduta don- 
celta di te più misteriosa ì E potrai tu negar- 
mi , che egli non fosse desso il mio fratello ì 
£ il paniere» che egli appese alla tua finestra, 
non era forse un jlona , che quel di stesso io 
gli aveva fatfe^? Ah ! ben vegg* io che tu ti tur- 
bi ,~ ed un vermiglio rossore , più vivo che non 
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è quello dei bottoncini di rosa , ti st spa'rge nel 
.ieno, dove scherzano le onde fino alle innà- 
nellate tue chiome, che ti coprono la fronte. 
Tu guati neir onda ì Abbracciami , cara Iri t 
ama mio fratello 9 che io ti accarezzo già qual 
•orella. 

Im 

Ora ti ràccontere' io il mio maggior segreta 
«e non ti amassi come me stessa? 

£cxs 

Or bene , acciocché non ti afìQsnni la conti 
Fidenza , che tu mi hai fatta , vo' raccontarti 
anch'io quello che il mio cuore ha di mag- 
gior segreto. Sul novilunio offìerse mio Padre 
un sacrifizio a Pane , ed avendo invitato alla 
festa Menalca , suo buon amorevole , questi ci 
venne accompagnato da Dafni suo maggior fi- 
gliuolo. Dafni, nfentre sacrifica vasi > suonò due 
zampegne i e tu ben sai , la oua Iri , come noa 
v'ha pastore^ che suoni cosi maestrevolmente, 
siccome lui. I suoi bioniNtti dorati capelli on- 
deggiavano attorti in auree anella sopra la veste 
più bianca d'intatta neve} ed^adorno a festa 
era bello si , che pareva proprio il giovine Id- 
dio di Delo. Compiuto il sacrifizio, noi c« ne 
andammo i ma sta... Senio rumore nel bosco»: 
Chi si avvicina. a quaita sponda^ 
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Ascoltitmo s si, odo che ai avvicina sempre 
più» Oh Ninfe ! soccorreteci ì pigliamo i nostri 
vestiti 4 e fuggiamoci in quella grotta. 

("Le pastorelle spaventate Juggirono siccome co^ 
lomhe perseguitate nelV alto aere dallo sparviere s 
e pure altro non era che un cerbiatto^ non men 
Umido di loro , che colà traeva a spegner la set9 
nel 'fiumicello*) 



MEN ALCA X ALESSI 

OSSIA 

I.A. BENEFICENZA 



Idillio XVIt. 

iVLenalca , &tto già vecchio otfagenario « avea 
corvo il capo sotto il peso degli anni ; argentei 
capelli adombravano .la rispettabile sna fronte \ 
la candida sua barba gU^ pendeva lunga a mez- 
zo il petto > e ad un bastoncello appogpava i 
vacillanti suoi passi Come colui, che dopo le 
fatiche di un bel giorno di state si riposa con- 
tento al fresco dell' aure vespertine , e ringrazia 
gli Dei aspettando il placido sonno della tom- 

i5 
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ha. (i); cosi Menalca aveva consacrato il restc> 
de* suoi giorni al culto degli Dei ed al riposo s 
imperocché si era seqipre affaticato , aveva fat- 
to del bene, e cheto e sereno aspettava ornai 
il sonno della tomba. Menalca vedeva con lieta 
fronte la benedizione sparsa sopra i suoi cari 
figliuoli! numerose greggie e ricchi pascoli avea 
loro dato il buon Padre , ed ognun di loro ga- 
reggiando, s'ingegnava a suo potere di abbellire 
gli estremi suoi giorni con la più tenera ame- 
revolezza» e ricambiargli in tal moclo quelle te- 
nere paterne sollecitudini , onde aveva egli pro- 
fetta la loro fanciullezza : filiale dovere , che 
gli Dei non lasciano mai senza guiderdone. Se- 
duto spesse fiate davanti la sua capanna ai 
dolci temperati raggi del Sole , pasceva l' anima 
sua contemplando i suoi giardini diligentemen- 
te coltivati , e volgendo lungi per ogni intonso 
pago lo sguardo sugli agresti lavori, e sugli 
ubertosi campi s e se gli venisse veduto alcun 
passeggiere passargli vicino » con affabile volto 
e cortese pregavalo, Che teco cosi un poco si 
soffermasse. Egli era usato eziandio ascoltar coì^ 
piacere le novelle del vicinato » e dilettavasi 
di udire dallo straniere i costumi e gli usi del- 
le lontane regioni. 

I suoi nipotini, trastullo dolcissimo di sua 



IBILLT ^ 227 

vecchiezza , vanivano a scherzagli intoriid , ed 
egli arbitro decideva le lor picciole contese , 
ed andava^i cosi avvezzando ad esser buoni, 
cortesi , compassionevoli verso gli uomini , e 
verso il più spregevole animaluccio (2). Ai var) 
giuochi, che loro insegnava (3) , mesceva egli 
accorto qualche precetto , che in sua semplici- 
tade imprimevasi nei loro teneri animetti. Sic- 
come egli stesso avea diletto di proporre loro 
puerili trastulli 4 cosi gli correvano continua- 
mente intorno, gridando : Deh ! fanne ancor 
questo, o caro babbo , deh ! fanne un altro ; e 
come gli avea compiaciuti» gli si avventavano 
amorosamente al collo, ed improntandogli in 
sul volto mille e mille teneri baciozzi, gongo»* 
lavano della inefìfabile gioja , e il buon vecchio 
ne sentiva neir animo vivo piacere. Egli inse- 
gnava loro a tagliare i giunchi, e a fare dei 
liuti e delle zampegne r e suonava loro le arie» 
onde le pecore e le caprette chiaraansi al pa- 
scolo, e quelle che le menano all'ovile* Com» 
ponea per essi canzoncine , che cantavano i pic- 
cioli figliuoli , ed accompagnavano i maggiori 
colle loro zampogna. Alcona volta pure pren» 
deva a raccontare qualche dilettevole storietta » 
e seduti in terra, quale a lui d'intorno, e qualft 
sulla soglia della capanna, tu o^li avresti veJati 
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pendere immoti a bocca aperta e cogli occhi 
fìtti sopra di lui. 

Un giorno , che egli era venuto a sedersi 
sull'ingresso della capanna» onde riscaldarsi 
presso al Sole del mattino, soletto presso a lui 
trovossi il suo picciolo 6gliuolo Alessi , che non 
nncora veduta aveva tredici volte la primavera > 
sulle guance del quale fiorivano le róse della te? 
nerella etade, della sanità, e le grazie d^lia in- 
liocenzars^entre gli ondeggiavano in sulla fron^ 
ìfi le biond.i;tte innanellale sue chiome. Il buon 
Tecchto-4;o divertiva » racconlandogli quanto è 
dolce il giovare agli uomini , e il porgere sol- 
jlievo all'indigenza. Mio figliuolo» dicevagli, 
non v'ha piacere si dolce, come quello che 
provasi dopo una virtuosa azione iÌ)^ho splen- 
dore della nascente aurora , il dolce tramontar 
del Sole , la Luna , che co' suoi raggi rompe 
le tetre ombre della notte , riempiono l'anima 
nostra di un delizioso piacere s ma quello che 
ci inspira la beneficenza , o mio figliuolo , è 
ben mille e mille fiale più delizioso. Mentre 
il buon Padre cosi parlava , lagrime di gioja e 
di tenerezza rigavano le guance del giovinetto 
Alessi ; le 'quali reggendo pien di letizia il buon 
vecchio : Tu piangi , mio figliuolo l gli disse fer- 
mando sopra di lui teneramente lo sguardo. Ah \ 
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i miei detti non possono di per se aver tanto po- 
tere, e certo qualche cosa è in tuo cuore, che li 
rende tanto efficaci da trarli le lagrime. Alessi 
s' andava tergendo il filanto , onde avea molli le 
gote, ma di nuove lagrime si riempivano le sue 
luci. Ah caro Babbo! il sente anch'io bene, il 
sento anch'io, come nulla cosa è si dolce, quanto 
è giovare altrui. Tutto intenerito il buon vecchio, 
stringendosi nella sua la mano del giovinetto ^ 
Io veggo, gli disse, sulla tua fronte, io leggo 
ne* tuoi occhi che l'anima tua è commossa, e 
veggo, pure che il mio parlare non ò la sola 
cagione di codesta tua tenerezza ; di che con- 
fuso il giovinetto , e torcendo altrove gli sguàr* 
di 1 1 tuoi discorsi , diss' egli , non sono egli si 
commoventi da trarmi in sulle guance una dolce 
rugiada di lagrime ? Io ben veggo, mio figliuo- 
lo , soggiunse il vecchio , che tu mi nascondi , 
forse la prima volta, la cagione, onde palpita 
il tuo seno, e quello che ti va errando sulle 
labbra. 

Or bene , ripigliò Alessi raffrenando le la- 
grime, io la' ti tlirò pure; ma ti assicuro, che 
se tu non fossi , V avrei serbata eternamente 
seppellita nelV intimo del mio cuore. E non 
me lo hai forse tu stesso insegnato , come que- 
gli che vantasi del bene > che ha fatto , solo h 
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buono a metà (5) ? Ecco perchè io" voleva pi* 
nasconderti ^el4o, per cui mi palpita il cuore, 
« quello , per che io provo si deliziosamente che 
11 piacere di fare del bene è il piti dolce affetto 
della vita. 

Andando io in traccia di una randagia pe- 
corella, che erasi smarrita» mi venne agli orec- 
chi una voce gemebonda 3 di che, avvicinatomi 
cosi bel bello là , onde usciva la voce, corse- 
mi agli occhi un uomo, che togliendosi dalle 
spalle un pesante carico , sospirando il poneva 
in terra. Ohimè ! diceva egli, io pia non posso , 
no, non posso andare pia oltre. Ahi lasso ! che 
affannosa vita si è la mia !..*. Uno stentato do- 
loroso vitto è pur quello , che io traggo dal- / 
r ostinata mia fatica. Oppresso da questo pe- 
sante fardello io vo errando , sou già molle 
•re, ai cocenti raggi del meriggio i e pur non 
trovo un sol ruscello , ove spegner V ardente 
mia sete» un solo arbusto, una «ola planticeU 
la , il cui frutto possa ristorarmi. Oh Dei l al- 
tro pure non mi veggo intomo, dovunque volga 
lo sguardo, che orridi deserti: non veggo nn 
sentiero, che jmi conduca alla mia capanna ^ 
e intanto le vacillanti mie ginocchia più non 
possono sostenermi i pur non dispero ancora» . 

eh Dei ! voi sempre>JXii porgeite soccorso* £ H 
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dicendo, si stese languido sulla deposta soma.. 
Mosso a compassione dello infelice , io Corsi , 
quanto più tosto seppi , alla mia capanna , e 
raccolto- nn paniere di secchi e di novelli iìratti , 
e colmo di fresco latte il mio maggior fiasco , 
volatone alla montagna, trovai ancora c{uello 
infelice, cke gustava tuttavia }ii dolce obblio 
del sonno; ed accostatomi a lui cosi bel bello, 
gli misi accanto il paniere di fichi e il fiasco 
di latte, e ratto corsi a nascondermi fralle mac- 
chie. 

£i si svegliò ben tosto cogli occhi rivolti 
«1 fardello, e: Quan^to, diss'egli, il sonno è 
dolce sollievo (6) !.... Or voglio provare , se mi 
riesce , di trarmi più lungi. Non hai forse ser- 
vito a dar riposo al mio capo ? Forse gli Dei 
reggeranno pietosi i miei passi. Fors« non an- 
•drà molto che udirò il mormorio d' una fonte , 
o pure troverò qualche capanna , il cui padro- 
ne mi accolga cortese sotto il suo tetto; e men- 
tre voleva recarsi in sulle spalle il lardello ebbe 
veduto il fiasco ed il paniere , di che caduta- 
gli firalle mani la soma: Oh Thiì sclamò, che 
é mai quello che io veggo ì Ohimè ! il bisogno , 
che mi tormenta, m'illude i sensi.... Io sogno 
senza dubbio, e come sarò desto, tutto sarà dile- 
guato... Ma no.... io vegIio.i.. Dcil non è questo 
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un sogno : e stendendo ai frutti la mano : Io me- 
glio , disse.... Qual Dio , eguale pietoso Iddio ha 
operato un tanto prodigio ? Ah ! qual che tu sia ^ 
a te io verso le prime goccie di questo latte; m 
te io consacro questi due pomi , i pia belli , che 
son nel paniere. Ricevi, ah ! ricevi benigno il vo- 
te della mia gratitudine : tu ben vedi se il mio 
cuore h intimamente commosso!.... 

Dette queste parole, e sedutosi , mangiò a-* 
vidameute, versando lagrime di tenerezza. Rifo- 
cillatosi, levossi da sedere, e rendendo un'altra 
volfii afifettuosi ringraziamenti agli Dei : Oh ! gli 
Dei , diss' egli , avrebbouo mai condotto qua un 
bene6co mortale ? Ah ! perchè non poss' io ve- 
derlo , perchè non posso abbracciarlo ? Or dove 
sei tii , che io ti renda quelle grazie maggiori 
eh' io posso $ che io ti dia mille benedizioni ? 
Oh Dei t voi lo benedite $ benedite l' uom ge- 
neroso « i suoi, e quanto gli è caro. Ora mi sen* 
io ben saziato, « queste frutte vo' recarle a mia 
moglie ed ft' miei figliuoli $ vo' che ne mangi- 
no anch' essi , e benedicano con esso meco lo 
sconosciuto benefattore. Ed andando ne pianse 
di gioja. In questa, corso attraverso la siepe 
per andargli innanzi, mi sedetti sul margirfe 
del cammino , per cui aveva egli a passare. Ei 
>/«one, e salutatomi: Avresti mai veduto, mi 



iDTLtJ 353 

disse , alcuno su queste moufagne portare un 
£asco ed un paniere di frutte^ No, io gli ri- 
sposi, io non ho Tednto alcuno su queste mon- 
tagne portare un fiasco ed un paniere di frut- 
te (7). Ma , gli diss* io , come sei tu errato fino 
in questo deserto ? Tu certamente se* smarrito , 
perciocché qua non inette alcun sentiere. Ohi- 
mè ! mio figliuolo, ripigliò il vecchio, si, io mi 
sono smarrito sciaguratamente tra queste hai. 
ze, e se non fosse qualche henefico Iddio (poi- 
ché s' egli è mortale ne lo henediranno gli Dei), 
se alcun henefico Iddio non mi avesse salvato, 
ah! sarei perito di fame e di sete fra questi 
dirupi. Io voglio insegnarti la via, gli risposi; 
dammi questo carico da portare, e tu mi se*- 
gui appresso più agevolmente. Dopo avere un 
pezzo per dolce modo ricusato mi diede la so- 
ma, ed io ne lo menai sulla via ^ che mette a 
suo villaggio. Ecco, mio bahBo , quello che tuf'- 
tavia mi fa piagner di gioja. Ciò che ho fatto 
mi è costato assai poco di fatica ; pure qualun* 
que volta io me lo ricordo,. questa dolce rimem^ 
b|^n3Ea mi diletta come il soave raggio del So) 
nascente (8). Or quale dehh.' essere la felicità di 
colui , che ha fatto di gran bene ! 

Il buon vecchio abbracciando il giovinetto 
col più indicibile trasporto di gioja : Ah ! disse , 
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io scendo lieto e eoo tento nella tombi, poiché 
io lascio la beneficenza 6 la pietà nella isia ca- 
panna. 



MISI E LAMONE 

OSSIA 

LA TEMPESTA 



Idillio XVIIL 

iVIisi e Lamone custodivano ima greggia di 
vacche sui monte, presso al quale il Tiferno (i), 
discorrendo per oiezzo le roccie, si fugge in se- 
no dei mari. Neri turbini ragukìavansi di lungi ì 
uno spaventevole- silenzio alto sedeva stilla vet- 
ta degli alberi $ la ronditieila e Tìilcione <a) er- 
ravano qua e là spaventali ed incerti , e già 
gli annenti lasciata s'aveano la montagna ^ j^r 
cercarsi un ricovero, mentre i due pastori soli 
erano rimasi a contemplare dall' alto la immi- 
nente procella. Quanto è terribile questa cal- 
ma ! diceva tamone. Guata come il Sol cadente 
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s' asconde colà dietro quelle nugole , le quali 
torbide e nere in sugli estremi del isare elle 
f assembrano alpestri monti! 

Misi 

Questo negro mare , senza lidi , rassomiglia 
r eterna notte •» esso è placido ancora ; se non 
che a questa calma fiatale succederà ben tosto 
orribile soqquadro. Cià un sordo fragore riem* 
pie r aere » come appunto in subitaneo disastro 
si odono dalla lunga le urla e le angosce dtl 
terrore. 

Xamone 

Guata queste montagne di nugole , come 
le veggiamo a poco a poco ammonticcbiarsì ! 
Oh come escono dagli abissi sempre più negre 
e miniKciose! 

Misi 

Il rumore si avanza, e viene sempre pliH 
fragoroso; terribile e buja notte copre tutto il 
mare s già inghiottito ha ella V isole di Diome- 
de (3)» che più non si veggono, e soltanto in 
seno di ulta notte sfavilla la fiamnu del vicino 
Faro (4)- Ma eccoti , che incominciano « mug^ 
ghiafe i venti, che squarciando la. nugola &piu« 
gonla furibondi per l'aere, e si sprigionano 
impetuosi i|i sull' «ada bia&checgÌAiLtfi dalla 
spuma. 
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Lamonb 
La |>rocella scoppia in tutti §iia fnrìa; coV 
tuttociò amo di contemplarne la rabbia (5). Ma 
io non so ben io ^al piacere misto d' affanno' 
mi agiti il seno. Se ti piace, fermiamci qui; 
che per trovare, ove fia d'uopo, un asilo, ba- 
sta discendere da questa jbalza. 

Misi 
Or bene, io mi rimango teco. Già sulle ncr- 
stre teste ne sovrasta la tempesta s già Tonde si 
lanciano su questa spiaggia, ed attraverso alla 
incurvata cima degli alberi fischiano i vent^ 

Lamonk 
Vedi tu t flutti accavallati, che spingendo al- 
to infino ai cieli la spuma s' innalzano a foggia 
di scoscese rupi , e fragorosi sprofondansi negli 
abissi , e la folgore , solcando il dorso dell' on- 
de , sola rompe questa scena d' orrore i 

Misi 
Oh Dei immortali ! una nave !... Vedila co» 
là sospesa su quella rupe, come uccello sopra 
uno scoglio. Oh Cielo !... ella trabocca !... Dov*i 
la nave , dove* sono gì* infelici naufraghi ?... Ab 
«ono ingojati nelle orride fauci del^mare! 

IiAMOKB 

Se non m' ingannano gli occhi , U nave ri- 
comparisce su quest' onda. Oh Dei ! agivate, àéh 



salvate gr infelici ! Guata , ohimè ! guata come 
quel!' onda , che gì' insegue , si precipita vio- 
lente sopra di loro per inghiottirli. Infelici 1 cho 
andavate voi cercando, che lasciar doveste in 
tal modo i lidi della vostra patria, per affidar*^ 
vi al più infido elemento^ Il natio suolo non 
produceva egli bastevoli frutte da cacciare vo- 
stra fame ? Invece delle ricchezze , che anda- 
vate avidamente cercando , trovata av^te una 
deplorabile morte I 

Misi 

I vostri padri, le spose vostre, i vostri fi- 
gliuoli indarno bagneranno delle loro lagrime 
la patria spiaggia \ indarno porgeranno per voi 
prìeghi all'ara di Nettuno 3 vuota rimarrassi la 
vostra tomba; i vostri corpi saranno pascolo 
agli avvolto) delle spiaggie , o pur divorati dai 
mostri del mare. Oh Dei! fate che tranquillo 
io viva sempre nella mia povera capanna, • 
che contento di poco, il mio campo e U mia 
greggia bastino a' miei bisogni. 

Lamonb 

Immortali Iddii ! pimitemi corno questi in- 
felici , se il mio cuore avesse a mormorare, de^ 
siderando maggior riposo» e assai più beni che 
io non posseggo. 
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Discendiamo colaggiù, che forse i fìuiii gir- 
tcranno in sulla spiaggia alcuno di questi in* 
felici. Se-^ivranno ancora, noi aVremo il piacer 
di salvarli ; e se sono morti , placheremo alme* 
no le loro omhre scavando ad essi una placida 
tomba (6). 

E scesi difatti sulla spiaggia, trovarono ste- 
so in Sfili' ax«na un giovanetto, non altrimenti 
che il figliuolo di Maja leggiadro (7) ; né pò» 
tato avendo rivocare in lui la spenta vita, ver- 
sando largo pianto » il seppellirono sulla spiag- 
gia; e fralli avanzi deir infranta nave quinci e 
quindi sparH in suir arena , veduta una casset- 
tina, ed apertala, vi ebbero trovate di Copiose 
ricchezze. 

Misi 

Or che farem noi di questuerò ^ 

Lamoke 

Tolga Iddio che il serbiamo per noi^ ma 
custodiamolo per renderlo a chi potrebbe ripe- 
torlo , o per chiunque ne abbia più mestieri di 
noi. 

Inutile e sconosciuto arir umana cupidigia 
rimase lunga stagione quel tesoro fralle mani 
de* due pastori ; finalmente fecero con esso pie* 
ci©l tempietto presso la tomba dello spenlo gio- 



yine edificare. Sei colonne di candido marmo 
ne adornavano la faccia di ellera adombrata , 
ed era nel fondo posta la statua dello tii.Iio Pa- 
xve. Dolce Moderazione (8), a te ed al dio Pane 
fu sacro questa tempietto» 



MIRTILLO E CLOE 



OSSIA 



LA pietà' FILIAT^E 



Idillio XIX* 

jJi buon mattino, mcendo Mirtillo della ca- 
panna , trovò la Cloe, sor minor sorellina, tut- 
la intesta ad intessere corone di vaghetti fiori. 
Splendea la rugiada sopra la famigliuola dei 
fiori , ed alla- rugiada le belle lagrioie delift 
picciola Cloe si mescevano» 
* Mirtillo 
La mia dolce Cloe, che vuoi tu fare di que- 
sti fiori > OhimM tu -pianori? 
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Cios 
Che ! non piangi tu ancora , mio caro Mi jw 
tillo?..'. Ma 4 ohimè! chi non piagnerebbe sic- 
come noi ì L' hai tu vedula la nostra mamma ì 
Oh Dei , in che tristezza eir era immersa !...^ 
Come prima che ne lasciasse ella strinse le no- 
stre mani nelle sue , e sospirando torse da noi 
gli occhi suoi molli di pianto l 

MUTUXO 

Io r ho ben veduta anch' io. Ohimè ! xuh 
Siro padre sta peggio ancor di jeri? 

Cloe 

Ah mio fratello ! s' ei morisse , se mai mo- 
risse ! Oh Dei , come ci ama ! Come ci abbrac- 
cia quando facciamo il sug volere 9 e ciò ch^ 
piace agli Iddii! 

Mirtillo 

Oh mia sorella , come tutto è tristo ! Inva- 
na il mio caro agnellino mi viene intorno lec- 
candomi; io quasi mi diméntico di dargli a 
mangiare : invano il mio palombo mi volteggia 
in sulle spalle, e cerca beccarmi le labbra e'I 
mento. Ah ! nulla nulla può destare in mio cuo« 
re la gioja. Oh mio caro babbo ! se tu anuorif 
voglio morire anch'io. 

Clob 

Ohimè ! te ne ricorda tu^ Questo buon balh 



%Ot ton già cinque aani, ci prese tutti e dae sìiU 
le sue ginocchia» e si mise a piangere****- 

MiaTiu4) 

SI, Cloe, me ne ricor4a. Oh come impallidii 
tutto quando ci ebbe messi in terra ! Miei figliuo- 
letti , ne disse , più non vi posso tenere ; io mi 
sento assai male...... male assai...... Cosi detto si 

trasse sovra il suo letto, e da questo giorno in- 
»anzi è ammalato. 

Cioa 

Anzi crebbe sempre più il male. Ora senti , 
Mirtillo , qual è il mio disegno. In sull'alba io 
sono uscita della capanna a raccorre di vaghi 
fiorellini per intesserne queste ghirlande , le 
quali io vo' portare alla statua di Pane. La 
nostra mamma non ci va ella sempre dicen- 
do, che gli Iddii sono buoni, che gii Iddii 
amano di udire le preghiere dell' innocenza i 
Ora queste corone voglio offerirle al Dio Pane; 
e vedi tu chiuso in questa gabbia il mio card 
uccellino ì Or sappi che voglio ancor questo 
sacrificare allo Iddio. 

MlBTILLO 

Oh mia cara sorella! io voglio venirne 
teco. Aspettami , ti prego, un momento, che 
vado a torre il mio paniere ricolmo delle più 
belle frutte» e il mio palombo, che voglio an« 
iieh' io sacriiìcare al ]Nume. i6 
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fÉi corse y e ritornato hen iosto appiè 'delÌM 
statua posta di là non lungi sopra un colle di 
mezzo a* più Jronzuti abeti ^ quivi sendosi ingi* 
nocchiati y così presero ad invocare il Dio d^ 
Campi : J 

Cioè 

ìf O profeggìtore delle nostre villette, ascol^ 
j^ta, deh! ascéita cortese le nostre preci, e 
i> ricevi le nostre tenui offerte, che è qnanto 
3f possianao noi poveri fanciulli. Io depongo a' 
y tuoi pie' queste ghirlande» che se più alto pò* 
» tessi aggiugnere, vorrei ben io incoronarti I^ 
> fronte , ed intrecciarne le spalle. Deh ! salva» 
)t o Pane , salvaci il babbo, e rendilo a'^uoi pò- 
» veri figliuoli. 

Mirtillo 

ylo ti ofTero questi frutti bellissimi di cenanti 
i» ho potuto spiccare nel nostro orticello; deh! 
y tu li ricevi cortesemente. Io ti avrei pure sa* 
» criticata la piil bella capretta del mio gregge , 
» ma la sarebbe stata più forte di me. Quando 
y sarò più grandicello, voglio ciascun anno of- 
y ferirtene d uè , se il genitore ne serbi in vita« 
y.Deh! rendi, benigno Iddio, rendi la saluta 
» al nostro buon babbo. 

Cloe 

.y Io voglio, pietoso Iddio, sacrificarti que» 
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»sìo uccellino, il quale m' è tanto caro! Gua- 
^ ta , come egli mi vola sulla mano per chie- 
j^ dermi il cibo ! Pure io voglio sacrificartelo, 
ì^ o Pane t si > io voglio sacrificartelo. 

MlATItLO 

y Ed io voglio immolarti questo palómbo. 
rEi giù oca , ei dolcemente mi accarezza; ma 
jr io voglio, o Pane, voglio offerirtelo, accioc* 
# che ne rendi il nostro babbo. Deh ! seconda « 
■V o Pane , seconda i nostri voti. 

• e Già le picciole lor manine stringetino tref 
'tnando la vittima, quando dall\alto^u udita una 
voce :) 

» Amabili fanciulli, gli Dei amano di ascol- 
y tare le voci dell' innocenza \ non vogliate sa- 
•# crificare le vostre delizie» che già vostro Padre 
» è salvo. 

£ Menàlca infatti avea racquistata la smar- 
rita salute. Felice per la pietà de' suoi 6gliuo- 
letti e' mosse quel di stesso con tutta la sua fa- > 
•nigliuola ad offerire sagrifizio allo Iddio. Colmo 
■ delle celesti benedizioni ei visse quindi lunga 
•ctade , ad i figliuoli de* suoi figliuoli si vide iu- 
U^rno bamboleggiata. 
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LA GELOSIA 



Idillio XX. 

XJSL pid vófacc fiamma, il pui cnidel s«zpe» 
che le furie lancino in petto umano, tu se\ o 
Gelosia, e provolio Alessi mentre amava Daf- 
me , la quale amavalo di pari amore. Bruno era 
Alessi , e di maschia beltade ; Dafìie era bella 
al par dell'innocenza, e candida come i gigli 
allorché schiudonsi in suir aurora. Questi felici 
amanti s' erano giurato eterno amore , e pare- 
fra che Venere e gli Amorini spargessero sovra 
«ssi i lor doni. Il Padre di Alessi, riavutosi ap- 
pena da pericolosa malattia : Mio figliuolo , gli 
disse, io promisi in voto sei pecorelle al Dio 
della salute (i) i vanne adunque , e guida le vit- 
time al tempio. Due lunghi giorni era lontano 
il tempio di Esculapio, ed Alessi, spiccandosi 
dalla sua Sposa, ebbe a versare ima fontana 
di pianto , si che tu avresti détto , che egli do- 
vesse vasti mari percorrere* Mesto e pensoso 
cacciavasi innanzi le sue pecorelle, ed allon- 
tanandosi dal suo villaggio sospirava lungo il 
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4Qaini&ina, come querula torCarelU. Senza pur 
•sservarli e' passava i più dilicati pratelli (2) ; i 
più ridenti villaggi gli erano innanzi ; ma egli , 
inseiisibile alla loro beltade , non altro sentiva 
che r amor suo , e solo Y amata Dafne aveva 
dinanzi agli occhi. £' la vedeva all' ombra im 
sul margine de* ruscelli , e V udiva ripetere il 
some di Alessi , e co' profondi suoi sospiri le 
rispondeva. In tal modo s'andava egli poggian* 
do pe' solinghi viottoli, seguendo le sue peco* 
relle , e lagnandosi che non avessero la legg^ 
rezza del cerbiatto. Pur giunto finalmente al 
tempio, offerte le vittime, è consumato il sa- 
crificio , in suir ali dell' Amore se ne vola- 
va alla volta della sua capanna. Se non che» 
balzando egli per mezzo alle siepi, gli si con«> 
£ccò nella pianta del piede acuta spina. L' a* 
cerbo dolore gli lasciò appena tanto di forza 
da trarsi alla più vicina capanna, dove bene- 
lieo pastore cortesemente lo accolse, e la sua 
ferita con salutevoli erbette prese a medicare. 
Oh Dei, sciagurato ch'io sono! andava egli ri- 
petendo, e tetro e pensoso noverava ogni mi- 
nuto. Un Dio nimico alfine gli stillò in petto 
Vatro veleno della gelosia. Oh Dei, diceva egli 

sottovoce, e rivolgendo intorno feroci gli sguat- 

* 

<ii, oh Dei» che peusierel Dafne mi sarebbe 
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ella mai infedele ^m Ingiusto eé odioso [fensie-; 
re! Ma Dafne è donna, Dafne h bella.-... Chi 
può ' vederla , e non essere vinto a' suol vé2- 
xi ?....... Dafni sospira per I*ei, già è lunga sta- 
gione, e vezaoso giovinetto h Dafni; e chi è 
mai colui , che' egli non ammollisca eolla dol- 
ce sua voce ?...... E chi sa come lui suonare il 

liuto K.... La sua capanna è vicina a quella dt 

Dafne , né v* ha in mezzo che una deliziosa 
ombra. Lungi da me, ah da me lungi, crude* 
le pensiere !....... Ohimè ! tu t' impronti sempre 

|>iù profondo nel mio cuore ; di e notte tu mi 
■perseguiti* L'errante sua fantasia gli dipinge 
bene spesso la sua pastorella in atto di volar-^ 
vene con timido passo sotto l' ombre , dove Daf» 
ni sospirando insegna ai monti il suo affanna 
ed i suoi amori. Quivi egli, languida gli occhi, 
la mira soffocare a grande stento i caldi 8ospi« 
ri, che fannole palpitare ti bel seno. Talora 
«gli vede che , sotto una volta di gelsomini 
placidamente addormentata , Dafni segue i suoi 
passi , la scorge , ed osa avvicinarlesi. Gli avi»* 
^i suoi sguardi tutte divorano ad una ad una 
le sue bellezze....... Già le stringe la mano , • 

gliela bacia !.» E tu pur dormi ì £' le bacia le 
gote e le labbra , ed ella non si sveglia ancora» 
•clama Alessi furibondo..... Ma ^ali spaventose 
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imm^ui To io stesso creandomn^* E perche 
son io ingegnoso soltanto per tormentarmi col 
più crudele supplizio MngratOj ingrato! Perchè 
pensar .soltanto quello che oifeode U sua inno« 
ctnza ? 

Già era il sesto dà , che il divorala questo 
orribile tormento » e la sua piaga nop era an-t 
«ora del tutto guarita ; ma null^ più ornai pu6 
ratteaerio. Abbraccia V ospite si^o , e fermo re- 
siste a quanto V ospitalità sua sa immaginare 
per intrattenerlo ancora ; ed inseguito dalle fu- 
rie ei si diparte , e ad onta del suo dolore mo- 
ve leggiero alla volta della sua casa. 

Già stendeva la notte il negro suo manto, 
M non che al chiarore della Luna da lungi gli 
cprse agli occhi V abituro di Dafne. Ah ! quindi 
innanzi fuggite, diss'egli« fuggite, odiosi pensie- 
ri* Aiggite da me lontani. Colà soggiorna colei, 
che mi ama. Oggi, oh Dei! si oggi io pidgne« 
rò d' allegrezza sovra il suo seno ; e si dicendo 
studiava U pa&so. Intanto vide che Dafne mo- 
veva sotto la volta, che metteva alla sua ca- 
panna. £ dessa !*.^m oh Dafiie! sei tu?.....* Ah 1 
ben ti ravviso alla nobile tua persona, al tuo 
leggiero portamento, alla tua veste più candi- 
da della neve : è dess«. Oh Dei !.... ma.... dove 
mai vassene or sola ì È pericoloso par timida 
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pastorella esporsi cosi nottolone pei campi. Ahi 
forse desiosa di vedermi mi viene incontre. Non 
prima aveva ciò detto, che an garzoncello usci 
del frascato per seguirla, le si mise accanto, 
e Dafne stringendo» teneramente nella sua la 
mano del pastorello, ei le porse un picciolo 
panierino di fiori, che eHa con maravigliosa 
leggiadria si recò sotto al braccio s ed uniti si 
dilungarono al chiaror della Luna. Alessi com* 
preso da orrore sta vasi lungi, e tutto fremea/ 
di sdegno. Immortali Dei! che veggo io mail 
lEgh è dunque vero , egli è dunque^ certo quel- 
lo che mi cagionò tanto affanno ? Un pietose» 
Iddio me lo avea predetto. Me infelice ! O tu» 
(Chiunque tu sia. Dio, o Diva , che presentir mi 
facesti la mia sventura» ab! tu mi vendica y 
vendica Tonte mie; l'empia perfidia punisci 
•A me dinanzi, e lasciami morir di dolore. In* 
tanto colle braccia intrecciate Dafne e Mirtil* 
lo seguivano il cammino del bosco di mirti, 
onde il tempietto di Venere è cinto. La Luna 
scorgeva i loro passi, e il loro contegno dava* 
il conoscere una dolce intelligensa* 

E' se ne vaono air ombra di que* mirti; e 
p^ire colà sotto l'ombra di quei mirti stessi ella 
lui giurò mille volte eterno amore. Ma eccoìi 
nel boschetto^... Oh Cielo I più non li veggo. 
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Ascosi sotto il più denso fogliame Tàntio a se- 
dersi sopra le zolle... Ma no... io lì riveggo ; Ik 
Candida sua veste splende al chiaro delia Luna 
per mezzo i ramoscelli e i grigi tronchi. Ora si 
fermano.. .* Ah che gioconda stanza! che mu- 
tcoso terreno e fresco ! Perfidi ! riposatevi , ri- 
posatevi pure ; giurate alla presenza della casta 
Cinzia, giurate i vostri colpevoli amori. Dehf 
perchè mai le farie nitrici non lanciano con< 
tro voi lo spavento ?.... Ma no ; udiamo... L' usi* 
gnuoio canta loro intorno le più soavi ariette 
e tenere , e sospirano le tortorelle..... Ah ! non 
si fermano ancora» Certamente e' se ne vanno 
fino al tempio della Dea; voglio avvicinarmi ^ 
voglio vederli, ed udirli. 

Entrato ^unque nel bosco , li vide move- 
re al tempio, le colonne del quale di bianca 
marmo illuminate dalla Luna , rompeano colle 
Splendore le ombre della notte. Che! oserebbe- 
no mai violare ancora il sacro limitare ?.... La 
Dea dell' amore potrà ella mai proteggere si 
nera perfidia ì Infatti ei vide la giovine pasto* 
rella salire i gradini del tempio , ed attraver* 
sando col picciplo canestrino. sotto ti bracci* 
i portici, fermossi il giovinetto lotto il primo 
arco. Alessi, Sempre più avvicinandosi col favor 
dfiir ombre » a iremendo d' orrore a di dispera* 



zione, si nascose all'ombra di una colonna, • 
cui appoggiatosi, ebbe veduto distintamcifitc 
Mirtillo, cbe si accostava alla statua di Ve? 
nere, il cui marmo era non mena candido 
del latte, e la fiaccola della notte illumina- 
vaia tutta intera. La Dea , chinata indietro con 
nraravigliosa maestà , sembra schifa degli atto* 
nàti sguardi de' mortali , e dalla sua sublime 
altezza ella volge benigno lo sguardo sovra co* 
loro , che porgono incenso in sugli altari di lei- 
Dafne s'inginocchia a' pie' della Diva, al cospet* 
to di cui depone le ghirlande , e colla voce pii^ 
tenera e più dolorosa cosi prende a favellare. 

» Ascolta , o Dea proteggi trice d«i fedeli 
» amori , ascolta la mia preghiera , e benigna 
» accogli i fiori , che io oso o^erirti , umidi 
M tuttavia della notturna rugiada , e delle mif 
M lagrime. Or volge il sesto di , che Alessi è 
# da me lontano : o benefica Diva , deh ! ri^ 
» tomaio alle mie braccia j proteggilo in sul 
» cammino , e non men fedele e non meno 
« amoroso il riconduci al mio seno , che egli 
if era allorché se n' è dipartito. Riconducilo , 
M perchè ro me lo stringa a questo seno pai* 
M pitante d' amore », 

Udilla Aletsi , e in faccia di lei vide il 
giovine pastorello, di cui la Luna palesava 



il sembiante, che appunto era il fratello di 
Dafne s perciocché cosi ftoletta e paurosa non 
aveva^ osato esporsi ai nptlurni pericoli » ed ann 
darsene tutta sola al. tempio di Venere. Alesst 
dàlia coldmna, dietrocui era nascoso, compar- 
ve in meri eh' io non dico innanzi agli occhi 
della sua Dafne , la quale , vinta da dolce ma- 
raviglia, e sopraggiunto Alessi da inusitata gioja 
e da vergogna , caddero tutti e due abbracciati 
appiè dell'ara. 
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ietti , liicida « «ntriam ii«l ruscello a rtnfre-* 
scarci i piedi. Ve' come il salcio ed il ilessibil 
pioppo formano colà una Ytilta della più riden- 
«fc veraurtl 
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LlCIDA 

Volentieri » o Mirso s in questo importabile 
calore pu6 mai trovarsi più fresco asilo ? 

Mmso 
, Andiamo sino alla rupe, dove il niscelld 
trabalza s ivi si sente un fresco così delizioso « 
come sentesi nuotando nell'acqua allo splen* 
dor della Luna» 

LieiD* 

Ascolta. Già odesi il rumor dell' acqua, che 
cade dall'alto i e non ti par egli , che tutto quel- 
lo che respira venga a cercare la gioja sotte 
queste ombre ì Che dolce garrirò , che ronzio, 
che piacevole tumulto e vario avviva. queste 

solitarie volle ! E quel picciolo cardellino 

vuol egli mostrarne la via ì Ve' come tutto lie* 
to balzella di sasso in sasso l...... Ved> tu come 

il Sole manda un fulgido raggio nel cavo di 
quel salcio, il cui tronco è d' ellera cinto ?...« 
Ah ! guata ; un picciolo capriolo si sta ascosa 

nel cavo I Oh come ha egli saputo trovare 

un placido ricovero! 

Mrxso 

Tu vedi tutto , e intanto non ti avvisi che 
iiamo giunti al desiato luogo* 

-LlCIOA 

Oh Pane!... oh Deil.^ che dilettevole rad» 
dotto !..... 
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Muso 
n ruscello nella sua caduta , somigliante ad 
argenteo tappeto, che doteemente ondeggi per 
r aere , tutto copre l' ingresso della grotta , e 
questi arboscelli il coronano delle spesse loro 
foglie. Vieni, vieni, andianne là dietro ^el- 
la cascata, montiamci nella grotta. 

LlCIOA. 

Che dolce ribrezzo mi desta questo piace- 
vole fresco !... Oh come la polla cade scroscian* 
do a' nostri piedi!...... Oh come ogni gocciola 

sembra ai raggi del Sole una scintilla di fuo« 
co l**«. 

MlRSO 

Vien qua , sedianci su questo muscoso sas- 
so; i noslii piedi si riposeranno all'asciutto su 
queste pietre, che sporgonsi dall'acqua, e, chiu- 
si in quest'antro, la sorgente ne gitterà innanà 
un lucido velo. 

LlCIDA 

No , non ho mai veduto luogo più delizio- 
so di questo. 

Miaso 

Si, questa grotta è deliziosa, ed è sacra 
al dio Pane, e i pastori se ne scostano in sul 
meriggio , poiché è fama che a quest' ora il Dio 
venga spesso a riposarvisi. Ora sai tu la storia 
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maravigliosa di questa fonte ì S' egli t' à in grar 
do , io conteroUatl. 

Oh come è dolce io starci qni ! Sedato sa 
i[i]esto muschio, ed appoggiata contro alla ra«> 
pe udirò con piacere i tuoi racconti. 

MiRse 

Oh quanto eri tu bella, figliuola dell' Eri- 
gano (I) , leggiadra Eritia, vezzosissima di tut< 
te le Ninfe di Diana! Pur tua beltade era in 
sul primo nascere, e benché tuttavia fanciulleti 
ta avea non però ben lineate le belle membra 
e ritondette, e il primo fiore delK innocenza 
le sorrideva sul gentile suo sembiante ; una iif- 
genua timidezza temperava lo splendore delle 
azzurre sue luci, e il nascente suo seno leg- 
giadramente formato prometteva appunto quel- 
lo che promette un bottoncino di vaghissima 
rosellina. 

Negli ardori di un di di state aveva ella 
inseguiti colle sue compagne i caprioli del bo^f 
SCO } di che stracca ed arsa della sete corse a 
spegnerla ad una sorgente , dove per rinfre- 
scarsi lavossi il suo bel volto, ed attinta dell'ac- 
qua nel cavo della sua mano, suggevala colla 
vermiglia sua bocchina; cosi inchinata in sulla 
fonte non temeva Eritia d' alcun pericolo. So 
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non che reggendola Pane, e tenendo fermi gli 
occhi sopra di hn, sentissi accendere in seno 
ardenti fiamme d' amore ; poiché le si era ac- 
costato, che la Ninfa non se ne avvide» Ma- il 
fremito dell' erba da' suoi piedi premuta la fe- 
ce accorta del suo avvicinamento; perchè, vin- 
ta dallo spavento, diessi alla fuga, involandosi 
alle nerborute braccia di Pane, a quelle brac- 
cia , che già di voluttà e di desiderio erano 
tremanti. 

Già ella scntivasi sovra il seno l'ardente 
Calore , si che una fogliuzza di rosa riempiuto 
avrebbe l' infrapposto spazio, che ne la sepa- 
rava. D' un salto balza ella all' opposta sponda 
più lieve d' inseguita cervetta , poiché lo spa- 
rento accresceva la sua velocità, e cosi per- 
seguitata dallo innamorato Iddio se ne vola per 
mezzo i prati a rapido venticello somigliante, 
che coir ali sue tocchi appena la cima della* 
nascente erbetta. Ma ratto 41 terrore ne affrena 
il corso t poiché , giunta sul margine di una 
scoscesa rupe , tutta pallida e tremante si ar- 
retra, veggendone la profondiiti e l'abisso. O 
Diana, sclama ella con disperata voce, salvami « 
o Diana, tu che proteggi i casti cuori: deh ! non 
sostenere , che un impudico braccio osi strigne- 
^e questo seno dedicato al tuo culto. Scendi, o 
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casta Dea, scendi ia mio soccorso. Intanto lo Id» 
dio avevaia cosi daccosto raggiunta, che già sen- 
tiva il fuoco deli' ardente suo fiato , e le sue 
mani erano li il per istrignerla ; se non che la 
Dea , nemica degli amorazzi , senti le voci la- 
mentevoli della Ninfa, e Pane , credendogli ab- 
bracciare Eritia, sentesi Tonda fuggirsi fraile 
mani, e stillare sopra il suo cuore palpitante 
di amoroso desio , perocché Eritia fraile costui 
braccia è cangiata in fontana i e siccome di pri* 
mavera sc[uaglia8Ì in sulle nere roccie la neve, 
cosi ella rimbalza sulle braccia di ^uel villano 
Iddio , scorre lungo le sue ginocchia, e dall' al- 
to della rupe trabalzando mormora sulle zoUe^ 
e le sue onde nel limo della valle va rivolgen- 
do. Or questa si è T origine della fonte d'Eritist 
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ul monte , onde il torrente di Ràuti rumo- 
roso trabalza nella valle, pascea le sue caprette 
un giovinetto pastore* Co' lieti suoi canti e col- 
la zampogna traeva fuori l'eco dalle cave ra- 
pi , e ben sette volte de' melodiosi suoi canti 
nelle profonde valli jrisuonar facea Tec^, ^an- 
dò improvviso gli corse agli occhi un uomo, che 
su per lo dosso della montagna saliva. Vecchio 
era questi , e gì! anni gli aveano imbiancato il 
lucine , ed un bastoncello incurvavasi sotto ai 
gravi e mal fermi suoi passi; poiché oltre ai 
molii anni , che gli faceano soma addosso , egli 
aveva una gamba di legno. Egli si avvicinò al 
giovanetto, sul muschio d'una rupe gli si se- 
dette accosto i e guatandolo maravigliato il pa* 
Utorello, e fermando gl^ occhi sulla gamba di 

*7 
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legno : Mio figliuolo , gli prese a dire sorriden- 
do il buon vecchio, che si avvide della sua ma* 
raviglia , mio figliuolo, non h egli il vero , che 
tu pensi che impotente, com' io mi sono, avrei 
fatto gran senno a rimanermi colaggiù nella 
valle ? Or sappi , che una volta V anno soltan- 
to io fo questo viaggio; e questa gamba, q'aal 
tu la vedi , è a me più cara , e di maggior glo- 
ria , che non è a mille altri la più diritta e 
snella. Io ti concedo, o mio padre, ripigliò n 
pastorello , che la ti sia di maggior gloria la 
mille volte; pur ci scommetto, che U altre 
sono più comode. Tu senza dubbio se' stracco } 
vuoi tu del latte delle mie capre, o dell' acquu 
fresca» che zampilla colaggiù nel cavo della 
rupe? 

Il Vecchio 

Amo il candore, che ti ravviso in fronte. 
Un po' d' acqua fresca basterà per ristorarmi; 
se tu vuoi recarlami, io ti racoonterò la sto- 
ria di questa gamba di legno. 

e Corso il giovine pastorello alla fontana, Ju 
hen tosto ritornato, e il vecchio^ come ùju risto." 
rato, cosi prese et dire :J 

Allorché, o figliuoli, mirate i vostri ge« 
nitori storpi , e cosparsi di cicatrici , lodate il 
Cielo, o giovanetti, e il lor valore benedite- 
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S« non fosse M coraggio loro , vói curvereste 
il collo sotto stranio giogo , non che ratlegrar- 
▼i al dolce calor del Sole, e far risuonare al- 
l' eco intorno i vostri canti. La gioja e il tripu*- 
dio albergano fra questi colli e fra queste valli,. 
e da una all' altra montagna risuonano le vo- 
stre canzonette. Libertà! dolce libertà! tu se' 
quella , che spande la felicità su questa terra 
diletta ! Tutto quello , che ne vcggiamo intor- 
no, tutto è nostro. Contenti noi ci coltiviamo 
i nostri campi a noi stessi ; nostro è pure il 
ricolto, e giorni di festa sono a noi le nostre 
messi. ' 

Il Giovimi 
Ben indegno è d' esser libero colui , che 
può dimenticare che tutto ei debbe al sangue 
de' suoi padri. 

Il Vecchio 
Ma chi, posto in luogo loro, non avrebbe 
fatto altrettanto ?Dopo la sanguinosa battaglia di 
Nefels (I) io salgo una volta T anno questa mon- 
tagna; ma io sento, si io sento che questa fia 
r ultima volta, che io ci vengo. Di qua io veggo 
tutto r ordine , e il luogo della pugna , in cui 
amor di libertade ne die* vittoria. Guata ; là 
da quel lato movea contro noi 1' oste nimica. 
Lance a migliaja sfavillavano da lunge con più 
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di dugento cavalieri di fulgid'arme coverti. Va» 

lavano, per l'aria i pennacchi, che adombravano 

i loro elmi , onde metteano terrore , er gemea 

la terra sotto il calpestio de loro ardenti cor« 

sieri. Già il nostro picciolo esercito di c[uat« 

trocento guerrieri soltanto era stato messo in 

iscompiglio : già le grida del dolore risuona-- 

vano per ogni parte , e il fumo dell' arsa Ne-- 

JeUy tutta riempiendo la valle, stendevasi orri* 

bilmente lungo le montagne. Intanto il nostro 

Capitano s'era riparato appiè di questo monte» 

tu cui seggiamo , ed era colà appunto , dova 

quei due pini, che tu vedi (e glieli mostrò a 

dito ) , s' innalsano d%l margine di quella sco*^ 

jcesa rupe. 

Cinto di picdol novero di soldati, fermo 
ed imperterrito panni vederlo ancora chianoiaro 
a se d'intorno le disperse milizie. Il rumore par« 
mi udir tuttavia di quel vessillo, che il suo brac- 
cio agitava per l'aere, che parea proprio il fìragor 
de' vénti , i ([ualt precedono alla procella. Tutti 
d' ogn' intorno corsero a lui. Or vedi tu quella 
sorgenti , che traballano dall' alto de' monti ? 
Le pietre, i massi, gli alberi schiantati inva* 
no si oppongono al loro corso; poiché elleno 
tutto soverchiando , e seco traendo , si ragù* 
■ano in fondo di quello stagno t cosi appunto 



13 oi eorremmo alla voce del nostro- Capitano , 
aprendoci colla spada il varco frammezzo alle 
schiere ostili» e raccolti intomo all'Eroe giu- 
rammo (e Dio dall'alto senti il nostro giura* 
mento) > giurammo di Tincerdj o di morire. 

Il nemico , avvicinandosi in ordine dì bat- 
taglia., ruppe impetuoso sovra di noi, che lo 
assaltammo a vicenda, e già ben undici volte 
avevam raddoppiati gli assalti ; se non che , ' 
costretti sempre a rifuggirci sotto di cpieste 
rupi , quivi restringevamo le rotte file , non 
Xneno salde delle balze, #he ne proteggevano^ 
Kaflforzato finalmente il nostro campa di tren- 
ta soldati di Schwitz f repente fummo sopra il 
nimico, non altrimenti che la caduta di una 
montagna , che, schiantatasi con alta rovina j fa 
tonfo, e roteando giti per la selva rompe con 
alto conquasso gli alberi^ che le sono d'in- 
ciampo. Già per ogni dove i nemici fanti e* 
cavalli si rovesciano gli uni cogli altri per 
{sfuggire al nostro fur9re $ laonde noi , presa 
baldanza, inferociti vie più nella pu^na , cal- 
pestavamo sotto a' piedi i moribondi ed i mor- 
ti, per recare più lunge la vendetta e la strage* 
Or mentre io era in mezzo della mischia , un ca- 
vfKlier nimico, fuggendosi a rotta, m'ebbe git- 
tato in terra , e il suo cavallo fracassata la gam« 
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ba; il cbe veduto avendo un cavaliere, ch^ 
combatteva a' miei fianchi « tolsemi in sulle 
spalle , e cosi portandomi corse fuori del cam- 
po marciale i e prostrato di là non lungi sopra 
lina rupe vedendo un buon sacerdote, che im* 
plorava il Cielo per noi: Deh! buon Padre, gli 
disse il mio liberatore, abbiate cura di c[uesto 
guerriero . che ha pugnato da libero cittadino s 
e si detto, tornossene veloce alla pugna. No- 
stra fu la vittoria; si, fu nostra la vittoria s se 
non che assai de' nostri giaceano morti su mon* 
ti di cadaveri nemici, non altrimenti, diceasi, 
che lo stracco mietitore si riposa sui fasci, ch^ 
«gli stesso ha poc' anzi reciso. Mercè la cura « 
che si ebbe , io racquistai la salute s ma l' uo* 
xno pietoso, al quale debbo la vita, mai con 
mi fu dato scoprire , comecché ì* abbia assai 
cercato. Ho fatti voti e pellegrinaggi, accioc« 
che un santo del paradiso , o qualche angele^ 
me lo rivelasse ; qia ohimè ! tutto invano , n^ 
più in questa vita mi fia dato testificargli la 
mia riconoscenza. 

Il giovine pastorello, che udito aveva il 
canuto guerriero, colle lagrime agli occhi : Noi, 
mio Padre, gli disse, no, in questa vita più. non 
potrai attestargli la tua riconoscenza. Oh Cie* 
Vó \ sclamò maravigliando il vecchio « che di' 
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tu mai? Sapresti tu per avventura , mio figfliuo* 
lo, qual si fu il mio liberatore? 

Il 6iovin£ 
Se non m' inganno, fu appunto mio Padre , 
il quale soleva spesso raccontarmi l'avvenimen- 
to (iella pugna, e spesso l'ho udito dire: L' uo- 
xn<f, che ho recato fuori del campo > vivrebbe 
pgli ancora? 

Il Vecchio 
Oh DioI Angelo celeste! questo generoso 
^nortalé fu dunque tuo Padre ì 

Il GiovxMt 
^ £gli aveva qui sulla guancia sinistra una 
iMcatrice ( e mostrava la sua sinistra guancia ) , 
perocché era stato ferito allo spezzarsi d' una 
lancia» forse prima che egli lo avesse recato 
•fuor della mischia. 

Il Vecchio 
l4| sua guancia era appunto cpsp^rsa di 
sangue allorché mi trasportò. Oh mio Bgliuo*- 
io ! oh mio figliuolo ! 

Il Giovine 
Ei mori due anni appresso, e siccome era 
povero, fu ridotto per campar la vita a guarr 
dar queste capre. 

Il vecchio abbracciandolo s Sia benedetto 
il Cielo , disse , che io potrò rimeritarti de' silbi 



%6# VtK)VI 

lienefisì. Vieni, mie figliaolo, vien meco, ed 
altri gaardi le gre^pe s e distesa insieme la Tal* 
le * si arviarono alla casa del vecchio ricco di 
campi e di greggie , che aveva un' amabile B* 
glinoletta • nnico suo erede. Mia figliaola , le 
diss'egli, quegli, che mi ha salvata la vita^ 
era il Padre di qaesto giovine pastore. Or , se 
tn puoi amarlo , sarei lieto assai di vederti sua 
aposa. H giovinetto era di amabili fatteBe; 1« 
frescheiaa e T allegria splendevano sopra il suo 
volto ; hiondi e ricciuti capelli gli adombra* 
▼ano la fronte « ed una dolce modestia tempo» ' 
yava il fuoco , che soverchio sfavillava da' suoi 
occhi. La giovinetta chiese tre di per delibe- 
rarsi ; ma il tene le parve lungo ; e, porgendo 
la mano di sposa al ^arsoncello pastore , ver* 
«andò il buon veochio lagrime di allegreazar 
La mia henodiaione, disse, riposi sopra di voi^ 
miei cari figliuoli t oggi io sono il più felico 
degli uomini ì 
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tBILLIO II. 

(i) r enere stessa apparisce meno pensosa ee. É fa* 
tea che Tenere nascesse dalla spana del mare, forse a 
lignificare quanto cbi segue questa Dea debba i^offeriiè 
di affollai solcando il procelloso mar dell'amore. 



IDILLIO IV. 

fi) Dio delia ieneressa. Qaesti si è appunto Cnpide, 
figlinolo di Venere, siccome abbiamo altroTe osservato^ 

(s) ti favor degli Dei può egli aitare oc. Anche ^ 
Ebrei aTTisaronoi che il pi& kimisoao «egno del celesie 
fiiiTore si fosse appunto la figlioolania, riputandosi a ca<* 
Itigo nelle donne massimamente Tessere Meriti , giusta le 
lacrt Carte» liecome abbiamo ostertato* Lo stesso pem* 
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davano ptre i Greci , come rilevasi da Esiodo > il qnalir 
annoverando i castighi dell* a omo malvagio, dice: 

M Sterili son le donne , e per le case 

» La mata solitudine passeggia. 
I Savj della Persia credevano par essi traile opere 
più care alle divinità esser qaella di procreare figlinoli* 
In quanto a me, parmi che qaesta opiaione facesse onO'* 
re a quella savia gente ; imperocché T uomo, che pro- 
crea figliuoli ftecondo le mire del Creatore, e* parmi | 
s* è lice il dirlo, na* altra divinità GVeatricfl« 



IDILLIO V. 

Co Oh guanto è beato 2' uomo, che in cuore aìeu^ 
rìmordìmento non sente ec, W sì pare che non si possa 
meglio descrivere 1' uomo felice , che si abbia fatto qni 
il nostro Scrittore. Cotale ce lo dipinge anche Ora<i« 
aeU* Ode IX. lib. 4« 

» Non possiden^m malta vocaveri#* 
» Recto boatnm 

» Ta con ragione -appellerai beato 
9 CIlì mezzano ha il suo stato. 

Trad. Borg. 
Ma V nomo, cai sempre tormenta desiderio di mag- 
g4ore stato, s'afi'anna, sviato dietro ad una larva di 
£elicìtà, che non può mai conseguire!.,.. 

(») Jlfa ben milìe e mWe polte pia felice é chi ìa su4$ 
feìicità eompmrtisee ee. Che altro manca ad un nom^ 
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dabbene, quale ce lo dipinge T Astore, perqbè sia com- 
pintamente felicteP^.^ £ qaole felicità può immaginarsi 
naggiore'il 4hì non sia guasto ancora delle sconcie dis- 
•olatezze, a chi non abbia per anche avvelenate le sa-a 
labbra colle sozze tazze di, Circe, che gli nomini tras» 
mata in belve: qaal più deliziosa felicita, io dico, paò 
immaginarsi, che Tessere congfianto a dolce compagna 
cogli aarei dolci nodi tessuti per man dell* amore e della 
"VirtJiP.^.. Ah Mirtillo \ MirtìUo^ qual non sarebbe stata 
la tua felicità , se i destini t' avessero dato di essere l« 

sposo della saggia AmùrilUt Ma quella cieca Bea» 

che sìgnoreggianda il mondo dispensa a sao senno i suoi 
favori, e T orgoglio , che sfolto dispregia checché noa 
aia fasto o ricchezza , ti hanno invidiato si grande fe- 
licità T-.é^ 



IDILLIO VI. 

(i) Ninfe di questo fonte. Qui voglionsi intendere 
le INajadi , dee dei fonti , che , giusta la Mitologia, ave- 
vano in cura. 



IDILLIO VII* 

(i) V* ha *gH pia dolca occupazione ec, Anoh« Attf* 
Qreoate nelle sue Odi dice presso a poco lo 8tess«« 
Il E na piacer le il boon Lx9» 
• Fra le danze mi -rigira ^ 
a P to tocao poi I9. JUra 



» Con qaalcliB altro bevitor : 
V Va sai cria co* bei giacinti 
k Intrecciar tose novelle , 
» Va scberiar colle donseUa 
p È piacere assai naggioìr. 



IDILLIO V I Jtl. 

(0 Mihio, ora Helatffo, capo di tslta ^anta U Jo* 
aia detta prima Pitynsa, ed Anectoria madre per tntto 
il mare di bea settanta , o , come altri Toglioooj ottanta 
città. 

(«) Non p' ha pastore in questi campi ^ ohe non onori 
la sua memoria* Ecco appunto quello che ne promette 
la Santa Scrittura. In memoria attefna erti justus, alt 
etuétisione mala non iimebiu Lat. III. Ebr. iia. 

Or non dovrebbe egli bastare air nomo si fatto pen* 
siero, dove altro più possente motivo non avesse, a vi- 
vere dirittamente per lasciare dopo di se onorata me«* 
moria?... L'uomo» che ama di vincere il ferreo sonno 
di morte , non dovrebbe egli stadiarsi che la saa memo- 
ria sìa cara a* saoi concittadini «i iandio dopo il sogno ift 
fae«tft vita?.... 



IDILLIO IZ. 

(t) 77 pudore veglia eziandio quando non teme di aU 
eun testimonio. Ecco bel? insegnamento alle oneste don- 
telle é costumate di noa lasoiarsi mai trovare vestite 
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per modo , che q;aella loro virgiDale modpstit , di che 
debbono aver più celo che deiU vita stessa» non abbia 
ad arrossile in faccia di certi troppo oariosi Atteoni. 



IDILLIO X. 

(1) amabile Iddio di Cipro, Questi è pnre Capidoj 
cosi detto perehè' figlinolo di Venere» la qnale, come 
narrasi, ebbe aa tempio in Cipro, di che fo detta exian- 
dio Ciprigna* 



IDILi;.IOXI. 

(i) Il Dio di Pt/fo, Qnesti è pur Cupido , prole cK 
Venere, la qnale fa adorata ia Fafo» dove folle innal- 
sato juagnifico tempio. 

(%) LutingheooU sogni dàUà speranMa, La speranza 
fton è altro le più volte che legger sogno,- dissipato il 
qnale , ci troviamo aver brancicato nn vano aere : par 
la speme si è pare il piii dolce conforto d'ogni morta- 
le , e particolarmente d^r infelici amanti. 

M So che sogno è la speranza ; 

■ 80 ohe spesso U ver non dice j 

» Ma pietosa inganniLtrioo 

» Coiuolaado almen ni va. 

Ketast. 
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(5) tfn più vivo rossore le coloriva le guancie. L*ai:- 
l'ossire , che fa anu fanciulla in faccia di cai l' ama , è 
bène spess<> il più. sienro indizio dell* amor j clì« gli porta* 



IDILLIO XI r. 

(i) Giunone Xtucina. Lucina «ra, gtasta la Mitolo- 
gia, la Dea» che presiederà ai parti , sotto il qaal nome 
fn adorata eziandio Gianoae, siccome abbiamo altrore 
•«serrati^ 



IDILLIO XII L 

(i) Metellìno, detta ancor Mitilene j città dell' isola 
di Lesbo, vicina a Metinna : fu così detta, siccome scrive 
Dione (libro 4« cap. ». ), da Mitilene figlinola di Ma- 
caro. Qaesta città è illustre mftS^imameBte a cagioaa 
di Pittaco, uno de' sette Savj della Grecia; di Alceo 
poeta; dì Antimenide fratello di liii; non che di Dio- 
fané Oratore, e Teofane scrittore delle cosa de' Pom- 
peiani, il qnale fu eltremodo famigliare di Pompeo il 
grande, dal quale , siccome ne fa testimonianza Cicero- 
ne nell'Orazione prò tirchia, fa fatto cittadino romano» 
Qaesta città è magnificamente fabbricala, e con assai di 
eleganza, ina senza ninn rispetto ai cittadini; percioc- 
ché come trae 1* Austro egli si ammalano ; al soffiar di 
Coro tossiscono, elevandosi Settentrione raeqaistano lor 
salute. 
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(t) S' mi fece dei doni. Fralle massime di una saTia 
edacazione tì ha certamente qaella di doTersi instillaro 
neiranimo delle savie donzelle dì non mai ricerer regali 
da veruno amante, nò da chi ch« sia» massimamente sa 
non sia di specchiata probità, e d'irreprensibili costa- 
mi , ed il dono sia di piccioliisimo momento. Ma le fan- 
ciulle povere poi, e di umile stato, deoao guardarsi, 
siccome dalla peste , di non ricevere cosa reruna da 
eerti vagheggini d' assai maggiore stato , che elle noa 
jsono; perocché sotto que* doni si nasconde il tradimen- 
to loro, e l'infamia, che le aspetta. Ahi! quante fan- 
ciulle lusingate da questa genìa di zeffiri , che loro par- 
lano sempre di matrimonio, piansero senza prò la so- 
verchia credulità!.... 

(5) Io ringrazio gli Iddìi e la tir tu, i quali mi tolsero 
dal sedurre ec. Ecco nn nomo, che, avvedutosi del suo 
fallo, ricompensa colei, che ebbe coraggio di essere vir- 
tuosa. Ma come sono rade queste anime oneste, che' sap- 
piano emendare le loro male opere! Quanti, posciachò 
ebbero con mille inique arti sedotto un tenero cnorCf 
lasciano coperta d'infamia, ed immersa in disperato do- 
lore una fanciulla incauta, che non seppe resistere ai 
costoro ia9Ìiighevo)i vezzi r. .. Che zeffiri spietati!... 



IDILLIO XIV. 

(1) Oh guanW volte il venni i a dando ! Ad alcnn 
caore agghiacciato , che non sa cosa sia amore » parrà 
forse al tutto poetico il baciare, che fa questo amante, 



e lo stringersi al seno il maxxoliao ctiiato dal fello cU 
fille : ma non cosi parrà alle anime innamorate, comji 
quelle che sanno per proTa qaanto le più. picciole co- 
«elline della persoa|i amata sUn loro care sovra ogni 
altra cosa. Il Filosofo di Ginevra osservò pure lo stes- 
so, asserendo, come i fiori di colei, che s'ama» sono 
lU' amante» pev dir cosi, cose sacre. 



IDILLIO XV. 

(l) Siam noi sempre di loro pia saggi? Ecco quella 
celebri parole di Uedea presso Ovidio : 

» Tideo bona , proboqne , deteriora seqnor. 
Ma onde move egli mai «1 fatto delirio dell'amaaa 
specie , cbe mentre le si para davanti il bene s* appigli 
al peggio?.... Avviene, se non vo errato, perchè sid- 
1* animo nostro ha maggior forca un bene presente fal- 
lace , che ci si offera sotto le mentite sembianze di ]|ene 
vero, di qaello che an bene verace e faturo, che ci A 
dia injaaftaci ravvolto fìra mille ostacoli e spine» che J'afli^ 
mo nostro atterrisconp. 

» Di rose e gigli candidi 

» S'apre sentier ornato; 

» Mendace invita a iraggero 

» Il pie' in felice stato. 

> Genj amorosi aleggiano 

» Sul bel sentier . fiorito^ 

» Piacer , delizie spirano 

» In na coli' aer gradito. 
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» h* aom nasce appena , e incanto 
» S'abbaglia; il preme, e intanto, 
» Pabbro del mei , preparasi 
• £ pentimento e pianto, 

(a) Le annate sue falangi si avventavano con ignudi 
ferri ec II romper guerra ò diritto delle genti : ma quel- 
la guerra soltanto è giusta, la c^ale è nei;essaria per la 
conservazione de' nostri diritti, e per vivere in pace. 
Justum est bettum guìbus neeessarium, et pia arma qui' 
bus nulla nisi in armis reìinquitur spes. ( Tit. Liv. ) 1B 
Cicerone : Quare suseipienda quidem beila sunt, ut sino 
ìnjuria in pace vivùtur. Or quU diritto può. mai essere 
ad un re destinato a procacciare la felicità de* suoi po- 
poli colla pace di mover guerra alle piji stranie genti , 
le quali , poste da lui lontano per immensi intervalli , 
non 'sanno pure obi egli siasi?.. »Tn bai presa la Lidia, 
diceva quel Legatp degli Sciti ad Alessandro ; bai occu- 
pato la Selcia ; bai io tuo potere la Persia; signoreggi i 
Batriani, ed invasi gl'Indiani, ora stendi le adungbiate 
tue mani perfino alle nostre greggie. Cbe Kbbìam noi 
cbe far teco?... Noi, cbe mai non vedemmo le tue ter- 
re?... Coloro cbe abitano fra vaste selve non potranno 
egli ignorare pbi tu ti sia, e d'onde tu venga ?...« ( Q. 
Guraio lib. 7. cap. si. ) Non è dunque da maravigliarsi, 
cbe quel grande genio, cbe dal Tamigi tanta luce diffuse 
nella Metafisica ; qaeU* amico degli uomioi , cbe tante 
belle verità ne venne insegnando nelle immortali sue 
Opere, nel suo libro della educazione della prole chia- 
masse i Cotiqnistatori Manigoldi dell* umanità. 

18 
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(S) Mentre f-ombra sua lamentevole è abbandonata 
ai tormenti delle furie ultH ci ? Le farM, chiamate ancora 
Etunenìdi , figlie dell' Aoheronte , etaiko tre senza pi<l. 
Aletto* Megera» e TisifoD*. 

» Dicontnr gcmiasB pestes cognomine Die», 
«- Qnas et tartaream noz intempesta Megaeram , 
*• Uno eodemqae talit parta paribaiqae revinxit. 
> Serpentam spirù, ▼en.tosasqae addidit alas. 

Tirg. //*. g^. 
» Fralle create eo»e havvì doe- pesti 
» Gemelle , Dire appellansi ; 1* orrenda 
> Notte die* lor vita ad nn parto, e saota 
» Tersa t' aggianse V ÌAfernal Megera. 

Alf. Trae. 
Uffizio di queste terribili divinità era il punire k 
flagellare co* serpi e colle accese faci cai menata are- 
▼ano scellerata Tita. Si vappreaentaTiino colle chiome 
viperine , è colle mani piene di serpenti e di fiamme. 
Apparvero costoro di bianca veste adorne ad Oreste oc 
cisor della madre; di che venne in forore, dal qaal» 
viavntosi , innalzò loro magnifico tempio» ( Virg. hb^ la.) 

(4) "Vermine o Terme. Divinità, che presiedeva a*^ 
^ITmiti dei campi ; di che i loro confini erano piii rispet* 
tati, che non sono presso di noi} poiché «r^no ^lard jìi 
da uno IddjlK. 
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IDILLIO XVI. 

^i) jih! nulla temere , che non sano già un truem 
mpvoUojo. Anche il pastore Alessi presso Virgilio dice 
presso a poco il medesimo al suo Coridooe. 

» Kec sam adeo mformu , naper me in litor« vidi 
* Cam placidam mare starei ventis. 

Virg. Egl. II. 
» Né brutto son , se il ver mi mostra 1' onda 
« Del mar tranquillo, ov* io mi specchiai dianzi. 

(a) Io voglio empiere un paniere delle più dolci frié^ 
fé Anche qù sembra imitato Virgilio i?i medesimo. 

» Tibi lilia plenis 

» Ecce ferant NinfsB calathis. 

Virg. ilfi(f» 
* O bel fancial , vieni pur meco » dove 
> Portan le Ninfe i panieretti piepi 
» Di gigli e rose 



IDILLIO XVII. 

(i) aspettando il placido sonno della tomba. Cotale 
appunto le Sante Scritture ne rappresentano la morte 
di qne* baoiii Patriarchi, i qaali, posciachè menata ave- 
vano irreprensìbile vita langi da quella mollezza, coi 
dobbiamo al nostro incivilimento, si morivano placida- 
aaente «enza quelle spaventevoli agonie, che soglion» 
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Oggidì accompagaare la morta di qua* tanti, clie a poco 
a poco hanno col fradicio lor vivere , e con ogni ma- 
niera d'intemperanza sollecitata la decrepitezza nella 
virile età. Non si pnò mai dire abbastanza quanto una 
vita laboriosa , e temperante in tatti i piaceri giovi a 
tener lungi la vecchiezza, ed a renderla meno incomo- 
da. Etsi ì'sta ipsa defectio pirium, (dicea Cicerone) a- 
dolescentiat viUìs «JficUnr scepìus , guam senectutis ; //- 
hidìnosa enint et intemperans adoìescentia effaetum corpus 
tradii senectuti. {De senect. cap. 9.) 

Sebbene questa medesima mancanza di forze è piii 
spesso cagionata dai viz) della giovinezza, che non è 
da quelli della vecchiaia , imperciocché una libidinosa e 
stemperata gioventù consegua alla vecchiezza un corp« 
guasto e corrotto. 

Ca) Gii appettava ad essere buoni e ^ompassionevoìi 
per gli uomini ec. Ecco gU ammaestramenti, che un sag- 
gio padre di famiglia dovrebbe dare a* suoi figliuoletti ; 
ammaestramenti , che aver dovrebbono per iscopo l' a- 
more della giustizia, dell' umanità, e la compassione 
verso gr infelici. £ qui non posso rimanermi, che io 
non riprenda il barbaro costume, ed indegno veramente 
di anima gentili, di pigliar diletto nel veder la morte 
di alcun delinquente. Ghft,il fulmine della Legge punisca 
coloro, che violate hanno le leggi della Natura e della 
Società , ninno è si folle , che voglia biasimare i Magi- 
strati, ohe le fanno rispettare: ma che nn animo gen- 
tile possa barbaramente dilettarsi di vedere fra gli spa- 
simi della morte uno sciagurato, che pare non ha lasciato 
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Ài essere nomo, questo è ciò, di che io non posso non 

altamente sdegnarmi. E pure chi *1 crederebbe? In 

questi aitimi tempi è aTTennto in una città A* Italia , 
che , traendosi al patibolo un cotal omiccinolo , a dir 
▼ero, affatto spregevole della persona, che atrocemente 
uccisa aveva una donna, tntta la città, e massimamen- 
te le gentilissime «ignorine , non che i vagheggini , trae« 
▼ano adorni, come se fossero a festa, a vederlo spira- 
re, e v'ebbe perfino, con una barbarie degna solo de* 
Cannibali, chi osò motteggiamelo. Ha costqi era colpe- 
vole di atroce delitto ; né il nego : pnre io rispondo, che 
alla Legge spetta il punire, ed ali* nomo aver compas- 
sione. Chi è di noi senxa peilscato , sia lo primo a ne-» 
gare an sospiro , nna lagrima all' nomo , che si lascia 
ire a calpestare le leggi del giasto e dell' onesto. Che 
piii ? Una sera, mentre io mi stava ad nn raddotto, mi 
venne ndito nn cotal signorino, il qnale, corteggiando 
nna cotale Signora, disse : » Io me 1* ho godala assai a 
▼edere appiccarsi qnel gobbo.... 

> . . . . Sed daris gemait te eaatibas horrens 
» Caacasns, i^rcanseqne admorant ubera tigres. 
Ma la nostra compassione non vuole fermarsi nei 
soli uomini , perocché exiandio verso le innocenti belve 
si vuole esercitare. E chi è mai , che non abbia un cuor 
di sasso • il quale veder possa pur senza sdegno e ri- 
brezco un fanciullo pigliarsi diletto di tormentare trn 
picciolo animaluccio ed innocente, il quale, non che of- 
fendere , ne diletta talvolta col suo canto , e co* suoi 
vezzi e capestrerie? Potrò io rimanermi da biasi- 
mare il crudele costume , per eui nel carnevale méssi» 



iji NOTE 

Aiamenle si suole appiccare ad aoa corda uno innocev* 
te animaletto , cai na branco d' inferociti fancialli con 
ispada di legno , a gaisa clie i selvaggi fanno , piglia il 
cradele dilettamento dì accidere a poco a poco, mentre 
egli fralle ambasce della morte cerca pure, ma invano, 
di conservar quella vita, che dalla natnra gli è così ef- 
Ccacemente raccomandata?.... E chi non sentirassi ag- 
ghiacciare nelle vene il sangue a quei lamentevoli mug- 
giti di nn lattonzolo fatto segnò dei colpi di nn branco 
di prodi cavalieri, i qaali danno prova del loro mar- 
ziale valore imperversando in qaella innocente bestia 

Jegata si, cbe non però dare un cro'Jo? E cbe! nel 

mostro incivilimento, in tanta dolcezza di costami, do- 
▼rem noi serbare tuttavia le vestigia di que* barbari 
divertimenti e sangninosi , degni solo dei Caligole , dei 
Iferoni, dei Mezenzj, e di tanti altri mostri dell'umana 
Specie? ... In tanta amaaìt& delle nostre leggi, in si In- 
stinosi progressi della filosofia dovrem noi veder tuttavia 
tanta barbarie nei nostri costumi?..* Saremo noi inferiori 
a qne* buoni popoli, benché rozzi, i quali sono cosi com- 
passionevoli colle innocenti bestie?... I Baniani, i rozzi 
Baniani rispetteranno perfino il più spregevole insettuc- 
do; e noi Italiani, noi molli ed inciviliti Italiani piglio- 
rem piacere di versare crudelmente il sangue loro?... Ed 
in sì fatti indegni divertimenti farem prove del nostro 
Calore?... E qual diritto ha egli 1' nomo sulla vita degli 
animali?.... Ninno certamente, se già non fosse quello 
di cibarsi della loro carne , o giovarsi del loro ajato , 
|)oichè così pare stabilito neir ordine naturale, che le 
9{Mcie inferiori abbiano a servire alle superiori ; aia noi 
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«dobbiamo osar di q^uesto diritto col minot dolore dell'ani- 
jnale, onde Togliamo gioTarci: dunque si yaole scegliere 
quella morte, che ad nn tratto tronchi il filo della vita 
con passeggiero dolore. Ma questa crudeltà , che ti usa 
cogli animali, ritorna poscia contro di noi; perocché chi 
si avvezza ad incrudelire contro le bestie, si lapre ii 
varco ad inferocire eziandio contro gli uomini, rintai- 
sando a poco a poco nel suo cuore qne' sensi di com- 
passione, che la saggia Natura vi avea gìttati. E* vi eb- 
bero de* saggi popoli, che severamente proibirono si 
fatte crudeltà contro gli animali j e sappiamo, come 
r Areopago di Atene, severissimo tribunale , poni quel 
cattivel di fanciullo, che tormentala avea cosi per ba- 
locco una tortorella* 

Sappiamo ancora, come qneirottimo Legislatore dj 
Brama raccomanda cotanto la compassione verso gli 
animali : compassinone, onde trovansi treccie eziandio 
nelle leggi Mosaiche. 

» lo penso (dice un grande Filosofo) essere da os- 
• servar questi fanciulli , e scoprendoli inchinevoli a 
» questa specie di crudeltà, s'insegni loro a tenere una 
» condotta del latto opposta; imperocché il costume di 
» tormentare ed uccidere le bestie li renderà insensibil- 
» mente duri e crudeli cogli nomini : quelli che si dilei- 
» tano di tormentare le creature inferiori , o pur di nc> 
» ciderle, non saranno molto inchinati a sentire pietà per 
> quelle , che sono deUa loro specie. 

Ecco come il signor Giovanni Locke ce la viene a^- 
ch* egli inculcando nel suo trattato deUk Educazione de' 
figliuoli y capo i5. Aache il filosofo di Giflevru ce là 
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raecontBda nel »xip Emilio. Or che direm di qae' pa/- 
dri» i qaali, non ch« proibiscano alla tenera lor prola 
lo iDcmdelirsi contro gli innocenti animaletti, ma itt» 
▼ece Tengono loro Sastillando la crudeltà, ri prendono 
parte , e perfino applaadiscono loro, come se eglino fos- 
sero atti di sublime virth ? Risponda loro per me 

Giarenale , cliè io non so ben io che possa loro predirsi 
di qaesta cosi fatta follia , la quale non so bene se io la 
mi debba chiamare piattosto abbominerole scelleraggine^ 

» Ergo ignem, cnjas scint^las ipse dedisti 

» Flagrantem late, et raplentem cancta videbis ; 

a Kec tibi parcetar misero, trepidamqae magistrnm 

• In c«rea magno fremita leo tollet Alumnas. 

Ginv. Sai. Xir. 
M Vedrai daaqoe del faoco 

» Le scintine, di cai primo accendesti, 

» Avvampare ogni loco, 

» E stragg^ anche ciò che non credesti ; 

» Né perdonato a te sarà tampoco, 

» Che del serraglio an di con gran rogito 

» Il leon sbranerà chi l'ha antrito. 

Siiv. Tfaé, 
(5) jii uarj giuochi, che loro insegnava ee. Que- 
sto propriamente è par quello, che raccomandano i 
Savj di fare co' fanciulli per ammaestrarli a virtù, pe« 
rocohè non essendo cosa, che maggiormente alletti lo 
tenere animette dei fanciulli, qaanto i sollazzi, avvie* 
ne , che , dove un saggio educatore non si lasci sf aggiro 
il destro, che nei fanciulli eziandio si presenta tal fiata, 
d'insegnare loro qualche buona massima, i fancialli 1% 
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beoQO piacevolmente cosparsa in tal modo del mele del 
sollazzo. 

(4) iVon p' ha piacere sì dotceg come quello che prry- 
pati dopo una virtuosa azione. Egli ci debbe esser certo, 
come tra i piaceri tutti del corpo , dello spirito , e del 
enore, quello che nasce da una bella e nobile azione , 
quale ) a cagion d'esempio, si è la beneficenza, si è la 
più dolce che possa gustarsi , -e la piU degna dell'uomo. 

(5) Come quegli che vantasi dei bene, che ha fatto, 

so?o è buono a metà ? Sublime principio di movale, che V,^^^ 

vorrebbe imprimersi nella mente e nell* apimo di certe 
persone, le quali non sanno fare un benefizio, che noa 
Vadano suonandone la tromba. Il divino Legislatore ne 
raccomanda anch* egli, che la sinistra non sappia quello 
ehe fa la destra : nò mancano nella Storia di queste 
anime veramente grandi , le quali , non che vantare g)i 
insigni benefici ^^^ fecero, ma non soffersero pure di 
essere conosciute da quelli medesimi , che avevano be- 
neficato. 11 sig. Montesquieu^ chiaro per le sue Opere 
Politiche , e vie pifi per la sua umanità , e Monsignor 
d'Apochont vescovo dì Auch, per tacere di mille altri, 
ce ne offrono luminosissimo esempio: il primo ridonando 
al seno della sua famiglia un tenero padre, che gemeva 
oppresso nei ceppi di barbaresco servaggio, sema voler 
pure essere conosciuto dal figlinolo, che si affannava 
di conoscere il benefattore: il secondo traendo di^l più, 
stretto bisogno, con maniera veramente nòbile e dilica- 
ta, dae giovani dame, che non avrebbono osato aprire 
a veruno la loro necessità. 
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(6) Quanto» diss* egìi , il sonno i dolce sollievo l. 
Queir anima grande di Joang chiaiiìollo anch' egli 
Dolce de* mali obbUo, calma e riposo 
Pella stanca natura 



(7) No, non ho veduto alcuno su queste montagne 
portare unjiasco ec. Bella ed accorta risposta per non 
isvelarsi, e non dir le bngie ; perocché egli non aveva 
▼edato alcuno, avendolo recato egli stesso. 

(8) Questa dolce rimembransa mi diletta, come il soa- 
0B raggio del Sol nascente. L'uomo benefico e virtuoso 
ktoa cerca altro guiderdono della sua virtà, che la vir- 
t& stessa: ma queste anime virtuose, che la virtù, «mano 
Ker se medesima, sono rare: 

» Non facile invenies multis in millibas unnm 
* Virtutem prsBtium gui pntet esse sibi, 
» Ipse decor recti, facti si prasmia desint, 
» Non movet, et gratis poenitet esse probum. 

Ovid. de Pon* Eìeg. III. 
»... Quis enim virtutem amplectitur ipsam 
» Prsemia si toUas. 

Giuv . Sat. jrr. 

Si che le Leggi, che puniscono i delitti, dovreb- 
liono eziandio premiare le virtà, che tanto onorano 
l'umanità. E perchè mài noi, che nelle Scienxe e nelle 
Arti meniamo vanto e trioafo di maggioranza sugli an- 
tichi popoli, perchè nella Legislaaione trasandiamo di 
porre premj alle virtuose azioni , siccome saviamente 
Bdoperarono i Greci ed i Bomani?... Or dove più sono 
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^«lle corone, onde si premiava il prode cittadino, che 
sai rat a aveva la patria, o il cittadino?... E perchè al- 
lato al sapplizio preparato per le scelleraggini non si 
pone ancora nna corona apprestata peiLla virtùi?... 



IDILLIO XVIII. 

(0 Tiferno. Tiferno Metaaro , città dell' Italia nel 
Semio , secondo Tito Livio {Ho. 9. cap. 44* ^ ^'à- 10. 
cap* i4.). Altrove dessi questo nome ad una montagna, 
ed è comune eziandio ad nn fiume , secondo la testimo- 
nianza di Pomponio Mela {ìib. 10. cap. 5) e di Plinio, 
{lib. a. cap. a.); il quei fiume oggi chiamasi eziandio 
Biferno , e senza dubbio sulla sponda di questo fiume 
{lib. 3. cap. 11.), o piuttosto verso la sua sorgente fu 
edificata la città di Tiferno ; di che Clupier ha con* 
ghiettarato, che questa città fosse appunto là, dove 
era si vede Molico» 

(a) Alcione. L'Alcione, che i francesi chiamano an- 
che Martìn'pechéur, cosi- ne viene da Aristotile rappre- 
sontato. 

• L'Alcione non è molto più grande di un passero^ 
le sue penne sono un tal poco dipinte di azzurro e di 
verde distinto di porpora; splendenti colori uniti, • 
«parsi nelle loro pieghe per tutto il corpo . sulle ali e 
sul collo; becco giallastro > lungo anziché no* ed ap- 
Unotato ». 
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A solitario e- triste, dke rÀldoyraitdo, eà abita le 
spiaggie AtV mare ; asetonde ùt-verso i firnnt , e tade volte 
apparisce, siccome osserraiio Plinio ed Aristotile : rota. - 
rapido intorno alle> nari, ed è oltreaiodo tenero ed' 
amoroso. Ma intorno a questo nccello sonò da vedera 
Plinio , Aristotile , Aldovrando , BuiTon , ed altri nalu- 
.ralisti. 

(5^ Z' isole ài Diomede. Qaeste sono appnnto qnelle» 
cbe chìaraansi Santa Maria Tremiti, alquanto distanti 
dal Monte Gargano. Tremiti poi è città «editerraiiea 
di Cipro , la quale fa Trimeto , secondo Tolomeo , ora 
detta Tremiteuf, 

(4) Faro. Quella torte de' porti, dovala notte per 
tiso de* aayiganti s'accende il lame. 

(5) Contufioeih io amo di eonlemplarne la rahbta. 
Or eome esser può mai, cbe un caore ben fatto possa 
amare dì veder la barrasca, che pe* suoi pericoli, ond* è 
piena, saol mettere terrore negli animi eziandio più si- 
curi?... Ci* avviene, se non vo errato, perchè 1* uomo 
suole far assai poco capitale dei beni , eh* egli gode, ed 
allora soltanto ne sente il pregio, quando mette a pa> 
raggio il suo stato felice con quello di altrui , ebe ne 
sono privi : quindi ò che 1* animo nostro non si accorga 
perciò essere hi luogo sicuro, e non ne senta piacere, 
se il pericolo, ond* altri è' minacciato, non ne lo faccia 
avvisato, facendo sì , che , comparando egli !* altrui pe- 
ricolo colla sua sicurezza , ne senta vie più vivo il pia* 
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«ere : il che presso a poco yjoìU dire Tito Lucrezio in 
qaei versi*: 

«Saavi mari magno tarbaniibns secpiora rentis, 
»£ terra «Uerias magpam spoetare laborem ; 
»Non quia vexari quamquam est jucnnda volaptas , 
»Sed qaibas ipse malis careàs, quia cernere suave est, 

«Dolce è mirar da ben sicuro porto 
»L' altrni fatiche a l'ampio mare in mezzo, 
»Se torbe il torba, o tempestoso nembo, 
kKon perchè sia nostro piacer giocondo 
>I1 traraglio 4* alcon, ma perohè dolce 
•È M contempli il mal , di coi sei privo. 

r6) Placheremo le loro ombre eeat^ando loro una pia- 
cida tomba. Fa opinione costantissima de* gentili , che 
le anime de* morti non aveano riposo nei campi Siisi , 
dove i loro corpi avuta non avessero sepoltura. 
» Sulle sponde del torbido Lete , 
» Mentre aspetta riposo, vendetta, 
» Freme 1* ombra di nn padre , di un re. 
Opinione, la quale fa introdotta forse nel volgo dalla 
sapienza de* Legislatori, acciocché e* vi avesse maggiore 
impiflso a seppellire i cadaveri nmani. Or si fatto uflBzio 
di umanità em si strettamente raccomandato presso gli 
antichi popoli , che a chi le avesse trascurato erano im- 
precati di gravi castighi. Orazio nella sua Ode ad Ar- 
chita Tarentino gli mette in bocca queste parole contro 
quel Nocchiero, che non desse sepoltura alle sue ossa. 
sVeglìgis immeritis nocitnram 
» Postmodo te natis fraudem committere forsan?»». 
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» Debita jarn, Tìcesque saperbae 

» Te mauetit ipsum : prsecìbns non linc^oar innltisr 

» Teqne piacala nnlla resolvent. 

Lib. 1. Ode X XVIII ^ 

-m Ma se nn tal fallo indegao 

» Commetti, non sai tu che similmente 
» Alla taa nuocerà prole innocente?... 
» La legge , il Fato , e la cradel rendetta 
» In te cadrà , né inulto fia mio voto» 
» Sacrifìcio derotò 

» I falli tnoi non purgberi. Borg. Trad. 

(7) Il JtgUuoìo di Maja leggiadro. SI vuole >nt«nder« 
Mercurio figlinolo di Maja. Or cinque, secondo TaT- 
▼ìso di Cicerone, ebbero qa«sto nome: il primo nat»* 
dal Cielo e dalla Dea del giorno : il secondo figlinolo 
di Valente e di Foronide , il quale ba stanza sotterra , 
ed è chiamato Trifoirìo : il ter 10 figlinolo di Maja • di 
Giore , il quale da Penelope ebbe , secondo alcuni , il 
dio Pane ; il quarto figlinolo del 17ilo ; il quinto dagli 
Egizj chiamato Taut o Tot^ il qoale si mole che loro 
insegnasse le lettere, e desse leggi. 

. (8) Doìee ModeroMione. Se tanti templi innalzarono 
i Romani alla Tirtji, ai viaj, ed ai pia vitaperevoU 
afieiti dell* animo, qnal maraviglia che questo pastorel*-. 
lo innalzi un tempio anche alla Moderazione, siccome 
quella che, qnal benefica divinità, può quaggiù rendeie 
1* nomo beato?.... Oh se invece della cnpidlgia adoras- 
sero gli uomini questa celeste virtude; quanto sucV- 
boao meno inMicii... 
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IDILLIO XX. 

« 

(i) Dio delia salute. Qae&tt è Escnlapio, iddk) delle, 
medicina, figlinolo dì ^oUo e di Coronide , che sali ìa 
tanta fama neU' arte medica , che egli fu avato siccome 
Dio, ed adorato prima iti Epidauro ; perveaneivi ap^ 
pveiso il sno culto anche ia Roma. 

(a) Senza pur osserparli , passava i pia dtlicatì pra* 
teVL Or come avTiene egli questo?... là dimostrato ia 
.Metafisica che le sensazioni piik forti possono scemare» 
e quasi cessare eziandio le piii deboli j quindi è che 
l'animo tatto occupato nella contemplazione di un' im- 
magine, che viramente |i venga destando , non più si 
avvede delle pia leggieri sensazioni, che non rivolgono 
a se r animo sao, siccome qoelle, di cui nulla gli cale. 
Non è dunque maraviglia che questo pastore tutto pien» 
della sua dolce Sposa» che lasciata aveva, non vedesse, 
per cosi dire, quelle ridenti èrampagne » per cui passa- 
va, come quelle, di che a lui non montava, afquale ao# 
assai più vivo pensiero 4>ccapava la meato, cioè Y aqàolc 
suo. E* narrasi, come Archimede era si. fattamente im- 
merso ne' suoi circoli matematici , e nelle sue operazio- 
ni, che, assalita la città ed espugnata, fu prima ucciso, 
ehe egli si avvisasse pure di alcun rumore. 

Qui dum in puhere quosiam (scrive Cicerone nel 
lib. 5. De Finibus^ seribit attentius ne pairiam quilerljt 
eaptam senserit» Laonde da un soldato , come abbiamo 
da Tito Livia (lib. ad. cap. 5i.), chfi non sapeva ehi 
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Archimede si fosse, Tenne ucciso. Cosi scrive del pari 
Silio Italico , che mentre meditava Archimede le sae 
figure scritte nella polvere , senza panto tarbarsì in 
tanta rovina della città, nn soldato, che noi conosceva» 
lo ebbe morto 

» Meditantem in pnlvere formas, 
» Nec tnrbatam animi tanta tferien te roìna> 
a If^naras miles vulgi tam forte peremit. 
Comecché alcuni altri abbiano altrimenti opinato. 
Q aindi ebbe ragione Terenzio di dire : 

«PrsBsentes absentes snmas. 
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(i) Sridano. Fiume d' Italia , che nasce dal monte 
'Vesnioj e discorrendo presso la Lombardia, mette nel ma- 
re Adriatico, ed o^gi più comunemente è chiamato Pò, 

Vuoisi poi che fosse chiamato Erìdano da Eridano 
^gltuolo di Apollo e di Glimene , il quale della luce di 
queir incendio , onde arse gran parte della terra allor- 
ché mal sapeva reggere gli ardenti destriere del padre , 
f (j^cognbminatO Fetonte. È avvito siccome re de* fiumi , 
ed è celeste Seguo vicino ali* Ariete. 



IDILLIO XXII. 

(i) Nefels. Si vuole intendere la battaglia di Kefete 
nel Cantone di Glaris. 

Fm£ DEL TOMO TERZO. 
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